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Et Eccelle nti;]jir.Q 
Signor mio Padron Colendifiìmo 
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Il Signor 

DON LVIGI DE BENAVIDES 

CarigIio,e Toledo,' 
Marchefe di Fromifta, c di Caracena, ' 
Conte di Pinto, - 
Pel Configlio fupremp di Cuerraflelia 
Maefta Cattolica,' 

Suo Gouematore , e Capitan Generale' 
■ dello Stato di Milano, 
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E all’Hercolqdi Lindo, t!iS 
ofiriua gu vn.PojxT- F '"°- 
lo.facrificij di maldi-{ 
cenze , non farà ftra-, 
no, che ad .vn’Hcrglj 
d'Herculea Fortezza, conic Y;&. 
facrifichi hoggi la mia ^ tira Y f& 
cime di detrattioni. E’ certo aJme r . 



no,chc la Natura del tributo hauti ì 

gran proportione con le doti di ) 
chi lo riceue.: Le ccnfurc Satiriche 
{peffo aU’ira d vn poetico, furore s’ 
arrotanoje le virtù militairdr V. E. \ 
fpcflb alla cote d*vn generofò fde- j 
gno s'aguzzano ; oltreché dalla-# 
Satira fon lacerati , come nemici, i 
i Viri] ; e da vnGtierri ero Ilio pari | 

fan combattuti , come vitij, i Ne r | 
mie i| Nel refto Iombre delle mie 
iniperFettioni in quelle carte fàran- j 
no efori mere maggiormente le lu- | 
minofe differenze di Lei . I Vitij, J 
ch'io prendo à dannare, fon finti; 
e le Virtù , che nell’Eccell. Volila 
s’ammirano, fon vere. Quello Li- 
bro per gli oggetti vitiofi r; iche rin- 
chiude, mbtita le cpidannagioni 
de* buoni, c le ^vitalità de’ raomen- j 
tit ed ella per le impreflìoni valo- 
rofe, che hi 4 lèco , merita le publi- 

che lodi della^ Fama, el creine me-. 

a*., •' ' v -, i morie 


morie de* Secoli . Dirò quello foio 
•in elpr diione d’vna verità impa*- 
.riente di filentio. Che cotello ani - 
pillano Stato da vna fola , faticai 
‘delPE- V.tutta la fon quiete ricono* 
dèe . * Se Cremona fu edificata $ i 
pardi* di Tacito* come propugnaci* • 
lum aduerfus Galles , trans Padani 
agente s a non alni doueua contìa* 
porli dal proludo cenilo della Mae- 
flà Cattolica per difela di quella^ 
Frontiera colina ì Galli , le non là 
‘Fronte coraggiosi dcll’Ecccll. Vo* 
<ilià> ch’è l’Idea del Coraggio Spa^ 

* gii Itolo. Sotto gli aufpici j dunque 
di tógloriofe Infègne vién’hoggi à ^ 
nilittirecontra il Tempo , e l’ìnuT 
dia là miaìSatira , la quale * perche 
nuda d’ornamento Ila in atto di 
troncar Legni inutili nella Campa- 
gna, è bramolà di tiouare focto 1* 
ómbre del fuo Priuilegiato Tron- 
co i rico u eri* quando le fooppiafic- 
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Xó Ingiurie i Cieli , c di godere Ià> 
vicinanza dei filo minacceuolo 
Scettro, quando le latracelo à ter- 
go i Mattini* il Signor Diego Ge- 
la, eh e vn piatolo regolatore d* 
ogni mìa Fortuna, (aerando all’Ec- 
celi. Vottra le mie rìuerentiflimo 
preci , e Iobligatìoni, domite allo 
lue Gratic,fidegnerà 3 come miftico 
Sacerdote, d bàri re à V. E. eh e vn 


propino a miei voti r 
Fogli d'imprefla diuotione , cho 
confacrohora al fuo Nóme , & all* 
E* V* humilifiìmàmete m’inchino. 
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Ti fpnnta fa tua lucè , ò Li- 
bro»Sorgt homane dimoia 
^9 le fonuacchiofe pigntie-af 
camino. Affretta i puffi; che 
fe’l t!no Viaggio tende $. 
gloriola meta,potred» giu- 
gner di notte; perche alla Gloria non mah 
che neirOccidente sarriua. 

Non badare i raffazzonarti mòtto* per* 
che il Pellegrinaggio noii vuol pompe ; o 
molto meno deui hauerlc tu, che premei^ 
do vie non fegnate da htimano veltigio»fei 
certo , che non ti mancheranno derponi, 
che ti sferzino, pruni, che ci pungano. Oh 
quanti Libri fon’hoggi , che peregrinano 
con la Giornea d’vn bel titolo ; c fri gfin- 
caffati arnefi non hanno poi habito da_* 
mutar compa,rfa,e veftimento, che groffo- 
Janononfia. % * 

Sò , che am eredi d’hancf teco Compì*. 




• * 




gnijda confabulare in camminò! 'niàhòru 
ti verri fatto. Molti ancora dormonojpcr- 
che non hanno Pellegrini gl’ingegni, altri 
vfeiranno tardi , perche il Viaggio loto è 
più corto del tuo: & altri prccorìero i tuoi 
mouimcntial notturno raggio $ perche fi 
vergognano d’cllcr villi, c godono di pere- 
grinare alla cicca . Non ti curar di quelli; 
«ii che la Luce delle loro Stampe è come 
quella d’vna Prigione fegreta i i Rei , che 
più vale à pigliar aria, ch’d farli vedere. 

Non faria gran fatto in quello tuo carni- 
nar folitatio > che vrtafii ne‘ Malandrini » 
Non ti Hnpire dell’incontro ,* perche i La- 
dronecci nanno per lo più origini dalle-* 
carertie ; e chi non ha robba , vi à ruba. 
Preparati d’hauer’à pagare chi ti fi ingiu- 
ria; e t’aflìcura intanto , clic auii erri a La- 
djri come alla Cornacchia d*Efopò i che-* 
fpogliata delle rapite penne, molle il rifo 
à i pennuti , ò come quell’Alìnoi che sbra- 
ueggiando lotto la mafehera d’vn Cuoio » 
clic Tuo non era, fu derifo dalla Volpe, che 
lo riconobbe alragghiare. 

Spero , che ti conucrra far tranfìta per 
molte Città,e’n quelle tremerai, le ben cer- 
chi qualche dotto , e nobile huomo , ch(^> 
non poucrodi fpirto toffriri patrociniti 
Lofpitij . I miei Padroni, & Amici fon po- 
dismi fon tali, che, per hooorarmi, fon- 
ficuro,che ti accoglieranno pellegrino , ii 
compatiranno inefpcrto , ti ripareranno 
lacero, ti rifiorcranno fianco. Ti 


* Ti rammento * che tu hai gran fembùin- 
za di cattino, pprch hai tcco vn Mondo di 
cofe,.cnel Mondo è hoggi poco di buono» 
e però non t’infuperbire»s alcuno t’malzat* 
le alle lidie, dicendoti, che l’intelligenza-* 
de’tuoi verfiù Phebo» ò che nelle trafitture 
dc‘ Viti) ti porci da Marte . più torto , 
vuoi lode di cclerte Natura , in quelle tre 
cofe profelfala . A oue’ Perfonaggi , ehe_^ 
ponno compartirti fplcndorc,balena i tuoi 
lumi.A quegli Amici,che Tono trombatoti 
del tuo honorato talento , tuona le loro? 
glorie. A quei Giganti, che per foprafarti, 
audifeono d'inalzarrt , oue non è dato loro 
il giu gnerc, e fulmina le tue Satire. 

'Neì vagare fra Ingegni rtrauiefi , e bar- 
barneompatifeiquei molti,che non inten- 
deranno i tuoi dectiifotfri quei moltiifimi, 
che diranno , nonhauer tul intendimento 
loro, confiderà che nonfenza cagione t ho 
fatto io ragionare i gli Ephefij. 
e oSe piaci ad vno in qualche cofa, di, clic 
per lui ti moucfti . fe gli difpiaci in molte, 
dì, che palli à veder altri . fe lo domicili in 
tutta , di torag;giofamcnrc, clic aneli egli 
in tutte le parti ti fà naufea . Sempre la-, 
tua f ede fari più autentica della fua , per- 
di e di fc ritto, e fon tcco Tertimoni)>cho 

la confermano#, i 3 j r . r 

Se tu confcguifli mai accoglienza liti 

beneuole labro di qualche Grande, fahhp 
conto, perche 
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Hor. 


Princìpibns flacuiffc virit non vltitnA -t 
laus efl t 

nè temere, che alcuno d’effihàbbiàparen* 
tele in Alia ; per imprendere d tuo danno 
la dite fa di quegli Aliar chi, di cui mormo- 
rando vai»l noftri Perfonaggi d’Europa, e-» 
d Italia fon véri , è di non mentite lòdi fon 
degni; onde non cureranno, che in Arte tu 
fìnga ce n fu re in quegli Aliatici , che non., 
furono mai in Naturar 

Tifei figurato in Idea vn Corpo fanta* 
fiico di Vicitì; e come tale> ti ponefti d no- 
tomi zarlo in tutt*i gradi di pcrfone , per 
infegnar altrui 4 conofcere»da qual partej 
può contaminarli il tutto dVn Microcof- 
mo. . : : ; 

Tu non ifuifcerii corpi de’viuentij per- 
che quelli non fon capaci di taglio ; e lej 
N otomie fi fanno femprè ne’ membri di 
fentimento priai; onde impofiibile, cheli 
matauiglino i Sauij , che tu laceri in attrat- 
to i piccioli,i mezzani* e’Grandi; mentre fi 
sa , chei Notomitti non fi fermano sii ì’of* 
feriiationi d*vn anguinaglia,e d’vna milza; 
ma ricercano etiandio le vene , oliatina 
connHfione cpl Capo , c col Cuore , e più 
quelle alle volte , che t mufcoli delle eftre+ 
mitd s incidono » IVitij cenfurati ne gli 
huom'ini , fon come le FRASCHE rècife in 
Campagna, che quanto più fono di Legna 
grolle, piu durano. Jollerpare i FufceJii 
minuti, che poco s ergono, è vn far proui* 

{ioni 


s. 


Coni da plebeo i è vn*ammaflar materia-,, 
atra folo à recar’vna luce momentanea al 
tuo Cammino. 

Sara alcuno, che vedendoti fri varie Sar- 
cine di Profe,edi Vedi có flnfcrittioni di- 
rette ad altri» crederi, che tu fia più torto il 
Vetturale, che il Padrone d’ertì; mi vi pur ' 
licuro; perch’io farò correr voce.oue parti, 
cheleProfe* e* Vedi Italiani» c’hai teco, 
benché conuoiati da’ tuoi Dicitori, ò con- 
dotti da Autori Anònimi , fon però tutti, 
tuoi Carriaggi, e Bagaglio* 

Haurò anche cura , di far noto \ che ti 
vengono dietro altri FASCI di Robbe,già 
che in quella Condòtta,in cui i Fagotti pa- 
ion molti t le fome fono tré fole • E vero, 
ch'io non portiedo Stabili in quefto Mon- 
do * mi fon però in concetto appreflò gir 
Amici, d’hauer del Mobile affai* • 

Preparati intanto per la Robba nuoua» . 
. che trafporti hora , d’hauer’i pagare vru, 
buon Pedaggio a’Cenfori ; benché, i dir’il 
vero , potrebb’elfere , che vi rifparmiaffi 
Quello intereffe : poiché te la vedrai dolo- 
ro critici rimefcolamenti lacerata in gui- 
fa , che haurd piu cera di vfata , e di lo* 
gora. 

Nelreftoncm tì mancheranno graui So- 
pracigli , copiati dalla fronte di Catonej, 
che ti terranno in conto d*vn Fantaccino, 
vedendoti viaggiare alle volte con lo ili! 
pedeftre • Deridili^ tarticura; che serti di 

caual- 


cauakare prófelfano , è forza » t’hahbiattó 
dello Stiuale più che tu non hai. 

T annuntio per fltimo, che a molti, fin- 
che fei Giouane, farai gradito, ma col tem- 
po potrefti eflere efpoflo fri i Riuendugli 
delle Piazze ; cioè morto, come tutto pol- 
ueiod imbalsamato, come vnto dalle mani 
del Vulgo . non ti rammaricare > perche-» 
quelli mali, ò limili pronoilicò anche va • 
Horatio al fuo Libro. 

Cbarus eris \omt c > dome te deferat 
*tas. 

Contrcéfatus vbi manibus Jordtjcerc* 
valgi 

Caper.» > aut tineas pajces tacitar nut 
inertes , 

+4 ut fagies V tic am 9 aut vnftat jhìtter » 
llerdam . . ' f; 

?'• • tì» . T ^ ) 

« . v ; - , ,,f -o» . } 

Due cofe puoi Sperar di buono, che f<L» 
non viurai immortale, forfè morrai incor- 
ruttibile , perche non ti mancano Sali ; e fe 
auuerri mai , ch’altri Libri comparifean# 
più di te ornati alla luce , forfè niuno d’efli 
fari dite più necelfario alla correttioncj 
d’vn’Eti corrotta. 

Inchinati al merito di quel Perlònag- 
,gio, i cui facralli le tue fperanze, prima di 
farti conofcere , e da cui trahelli i guider- 
doni, prima d'offrirgli i tributi . Jn quello 
Secolo vanno anche alrouefcio i Pianeti ; 

I onde 


a 


onde potfrebbcfferc , che tu confeguifll vii 
giorno dal Tuo Marte quelle bene/icc*iizo> 
che non aflaggialti mai da vn Gioue. Van- 
ne in buon’hora . \ r iui lieto ; e gii che lei 
parta 4’vna, Tetta* sforzati d’haucr cer- 
vello. 

Addio Figlio, j , r ^ ^ 
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TITIANO AB AN.Q 
i ... Al Libro* 


Sfitti ) 

* ' ■- 

L . Ibr&itu nafei adeffo* * ■ , . ; , v ; 

j TSlpn ti Ugnar t/ein teneri J^atalì 
Trotti malignii mali, 

Fa 7^ attira i Bambin nafeere infermi; 
Cenerà Inuidia à i nati Libri i Vermi, 
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IL SIGNOR LVIGI FIGIENI : 

. . ' v • * 4 -*** 

Al Libro. 

* r 

B EI Cantar de l’Età- Parto fecondo , 

Na/ci co l'arco tn ma fon' al mio guardo. 
Per combattere, c tirar!' otio codardo 
incatenato al tao Valor facondo , 

• *■. 't* ’ T • r v » 4 

74à di palme fìcure io non circondo 

la penna tua già trasformata in dardo ; ' 
Che q u agià dominando ^tfiro infingardo, 
letto in Tindo farai pià che nel Mondo* 

• t- . , 

Moggi non s'erge al Ver b allo di Taro, 
l'ombra fi fugge di pungente alloro ; 
plettro, eh' dmmaefin, al mondo è taro. 

Grato fi a folo il tuo ferir canoro 
jtl cupo fen de l'aJSetato nsfuaro ; 
p pie h' ogni ficai, che yibrijbà punta d'oro. 
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LETTORE 


meno nella Diuinità di quei Ttyltgiofi 
precetti , de' quali ojjeruatore fui fem- 
pre . T i protejìo dunque t che le ^voci 
Fato, Dettino* Fortuna , Sorte , Dei , 
I doli , e (imili fono in quefte Carte 
puri termini di 'Toeta , e non impuri 
motiui d'animo Etbnico • 




1 W quefto Libro di finta 
1 Crtttca non mi cadde in 
[ mente di peccare con • 
\ tra la *vera Inumanità 
di alcuno • e pero molto 
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SNA VA l’Aria in Ynfe: 
colo , che fatea dubbio, s* 
tea il tirannico , in cui re- 
r gnana Ca^gol* r oicala- 
tpitofo , in cui egli i anhc^ , 
lana d’eflere . I flagelli del '“«• 
Cielo, crefceuano di pari grado con l’bu- ■ 
man? ingordigie, cqm e ne* corpi Merini 
coti l’ardore d’vna febre sauaoaa anche Ja 
fete. E perche, a parer di Sojone,* Teglia-» tiZt, 
liti non fa mai guerra» la 4ifuguagHanza_« 
de gli humori hauea cagionata sì bellico* 
fa intemperie alle tranquillitd dell’Afiju, 
che parlano rinouate a’ fqoi irreparabili 
efterminu le riuali oppreflioni’d'vn Mitri- 
date, e d’vn Siila, A molti Grandi, $ quali 
pareua tolto le Aere » perche mancaua loro . 

* 4 la 




% Delle Frafcherie 

la' potènza di fare, altri aliitrènri’fcofttòi^ 
neuano , che sù i rimdfugli de* Sudditi >$&• 
a mólti Sudditi, le cui faticofe indnftrje ct^ 
nocotidiaui facrificij a’ Padroni, non retta- 
ua altra cagione drviuer lieti , che il noa* 
liauer più da perdere, nè più da temere. In 
tanto,porch e natura de mortali l, offerii ar$ 
con occhio torno le profperità irti pinole» 
fembraua à prima fronte yn refrigerio del 
trauagiiaco Vulgo , poter vantare co’ Aio* 
maggiori vna confimile proportione nelle 
difauuenture; mentre, la Fortuna > auuezza 
à baleftrare i priuati , qualificaua con le-* 
percoffe, da lei fegnalatesù i Grandi, la. vi- 
Tipefa cdnditione de* (ùoicolpi volgari.Era, 
vn folà&zo de’ miferi * i/ veder depredi , ed* 
auuallati quei Monti, che poco dianzi nel- 
la pènofa- vallea degllnfrmi'aduggiauana 
conl’ombre loro tiranniche ! (bini dello. 
Virtù humane ; e pondetauano fSaiuj; eh* 
«(Tendo la Fortuna vna efecutrice de’diuinj? 
decréti, non conueniuale, il ferii vincer di? 
gloria da quei ca!i,che delle Deità fi fanno 1 
emuli; ma più torto infegnare con colpi di 
maeftreuole ferza quèfto gran dogma a % 
Principi; che non per altro fi fè cieca- For- 
tuna t che per non diftinguere dal 1 volgo 1 % 
imaginate franchigie de* Potenti , ferendo 
con vgual finiftra chi viuev E perche repu- 
tauafi comunemente, Che imaggiori Ti- 
ranni dertVoiuerfo fi /urterò -feriti per fato 

à difpcr- 


Fa ft io Primo * $ 

ddifperdetc i Regni Aliatici > viueano in_» 
dùbbio i pòpoli; com auueniùa a Romani 
nelle contefe d’Othone,e di Vitellio, * percorn. 
qual djeffi doueuano ricorrere a* Tempij, Tac * 
facrar le*prcci,Ò dételtare i voti; mentr’era 
certo » chd fobia flato femprcil peggiore* 
chi haueffe vifttò. " 1 

Haueuanò antichi, & hònorati affari per 
l’Iònia alctini ben agiati Patritij Europei,' 
che , pere fibre de* beni d’vna flraniera for- 
tuna corredati , men de gli altri i mali del- 1 - 
le intefbne calamità fentjuano . Eran co^ 
fiorò dimorati in Ephefo* e quantunque di 
fomiglie diflinti, vniti però di voìere , ney 
menauano per lo più fra infeparabili con** 
forti) la vita . *' .:in '<*.»<> pu , 

Godeua fra quelli vn vanto di prillile- 
giata Rinomea Stamperme Càùafiero d’att 
to legnaggio, il- quale haueua in fefléffo 
quelle due prérogatiue congiuntele fra- 
i nobili indiuidui di quel fècolo trouauanfl 
malageuoJmenté diuife, cioè a dìre,diuino 
Ingegno nelle fcienze > & hùmaniflima^ . 
Ideane’ coftuml . ' : v ■ ' u * o* . > 

S erano a taCa di Stamperme trasferiti 
in vn giorno efliuo alcuni de’ praticati A- 
mici,per diuert/rquiui col folliéuo di qual J 
che efemplare ragionamento la noi* a vii 
fonnacchiofo meriggio ; dia parendo alP 
hofpitcìche gli animi loro fuflero anche da 
vn infolito flupore ingombrati * vago di 
, A a fcuo- 


4 tylU Frafihme. 

fcuotcrc dalla metta ta c itupiità i loro, gjg 
paci talenti, prefc, a faueliara' medefinu in 
cotal guifcn ; 

Amici Non sò, fe vi facciano più guer- 
ra i penfieri, ò vi diano più penfieri le guer- 
re . Di gratia ponderate alquanto,qual fia 
hoggi fhauere , e’1, faper voftro . I danni», 
che dalle mitttie,e da’ Qrandi fi traggono», 
fon comuni per l’Afia: ma la natura ha fat- 
to comune quel che grauiifimo; acciòchp. 
fegualiti neìlafierezza del fato ci ricófolù 
I Cieli fono ineforabili ; nè per ingiurie fi 
placano; e però, fe la volontà non termina, 
li pianto col configlio della ragione , non 
attendete, clip Te flette ad iflanza de’nofiri 
arbitri) dian fine. La Volontà/ ch’a filo ta- 
lento fi sà alleuiar ef infortuni) , ed archi- 
tettar le letitie, ha forza di cpnuertir ogni 
cofa, fe npnin prò , in quello almeno, che 
con loro non fi .compra. E’ maggior ven- 
(lira quella di quella di Mida,f:he 

In pena fot de l'auide preghiere 

Tratta haùea su le dita auree miniere. 

Perdette > è vero , vna gran parte ddl^ 
foftanze vottre; ma, fe ponderate , che la_» 
maggiore ancora ne ritqnete,voi acquifla- 
tc molto . Confittono, folo le vottre perdi- 
le» in dimenticare quel che vi rimane , quel 
che il Cielo non vi tolfe . La fortuna vi fè 
fobrij , ma non digiuni ; auzi ha corpi di 
«uni l’Ionia, che fi riempierebbono con le-. 

v vottre 
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Vòfl re reliquie . Ricordateui > Che fatìd 
quel volerti che 'ha quel che vuole, quando 
non vuole, fe non quel che può . Àiiùara- 
pano di marnali incèndi j le Pròttincied* 
Alia» nói trtgò; mà fe !a Terrà non sa ceflar 
gli alimenti alle fiatai mèdiaùrà ben tumo- 
re da eftinguirle il Cielò . 
tion fempre gli Aquiloni, 

De l'aereo fentitr volubifonde , 

Squajfan fremedo a Tapi A H cn ini a i legni* 

Bruma d'Olenij ftgnì 

'Non mandàn fempre i gelidi trioni , 

7 tronchi Adulti à Pedonar d i fronde • 
Virtù* che i Jitolo afeondt» 

Spunta in aprico ài variar d'vn Cielo', 
fc a chi fofferfe il gelo» • ^ 

Da T Arabiche vie 

torta vh* Aprii TAutumcdon del Die* 
Pitagora coqiandò a* fuoi difcepoIi,chd 
nè il cuore, nè il cerebrò diuoraflero, cioè, 
che nota foflé da ìórb con le fitte appeenfio- 
ni diftertiprato il ceruello , nè il cuoce con 
ifmoderate'cure trafitto * * 

Meglio -è batter neìa fete Alma , che rida» 
Ch' a riuo d'ór rtiouer T ant alee fauci* 

N e la lieta penuria è / 'alia Bau ci , 

Ne la copiàpenofa è voto tJMidi. 

E’ così natura dellamicitie ‘paìefere I 
cùori, còme delle meftitie TafcOiiderli. Gl* 
ànimi turbati fon come Tacque torbide, le 
*qua!i non fanno feernerene* fondi de’ Fin- 

A $ mi 
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ìfii quelle,arene> che nelle limpidezze trafi* 
paiono. Nelle aperte chiarezze de’ difcorfi 
noiìri fife oppino da nói a vicenda i pili 
occulti penetrili dell anime > e fi [offrano 
con lieta toleranza Je raefle trafitture del 
Cielo .r La Paticnza è vii Nume tutelare-* 
de mtferl» vn Cuftode della noftracondi- 
tione . Diccua vn faceto ingegno . 

Hò fempre in te/a dir quejta Sentenza + 

Borfa dfi\Letpcrati è la 'Penuria, 
cMoneta de la borfa è la Pativa £41 
Qjjì fogghignaronq in vicendeuoli ri- 
fpohe gli Amici i e Stamperme vedendoli 
alla letitia, & alTattentione auuiati .così 
profeguì,. , y, ... . r ; .v -, ;; 

E' vero, che la fecura hilarità d*vn fiori- 
to fecolo, come quello d’Augufto era,nu- 
drifee gh ardori delle emulationi, e'pruri- 
4 ti della Gloria» 4 Certamen virtutis , & am - 
JJJJ; bilie gloria felicium hominum affc&us , difle 
Tacito. Come in contrario i moti fatali 
de Regni fcuotono ogni valorofa coftàza 
da gl’ingegni hurrvani ; il che aiUienne ne* 
tempi dqlla efpeditione di Xerfe contra la 
Greciai ma che vogliam far noi de* talenti 
noftriló Àmici,m en tre così girano i Cicli? 
AfpettiamoV che*I Satirico ci fgridi , che 
£ neparaias quide artes audemus cogno/ccreì 
Oncllammafiare in.fe ftetfo fenza vfo lo 
dottrine de'libfi, è vn Vitio tanto peggiore 
^ìrAiuricia^ljO cije va detto Capo in 

• morte 

i 
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intòrte noa benefica ipoftcri»tpme va Era- 
rio colmo w Sia, dunque il mio Albergo in 
auUenire vn erudita Paleftra delle vpilro 
mentre fede lettere fisron parti in voi d’vn 
induftriofa fatica non vi venga humore di 
dar loro entro vn neghittoso otio la tom- 
ba. Non v’è il più pouero d’vn ricco auaro* 
nè il più ignorate d’vn dotto torpido s mai 
dirò meglio. E’cosi vergognofo perdere il 
poffeduto , quando fi trafcura > come dif- 
ficile il ritenere quel che s’hd, quando non 
's’efercita.I Segreti ftudij non così vagliono 
à i profitti»come i’vfo d’vna palefe remisi- ( 
fcenza. « Tlus, fifcpares, vfus fine dottrina, Qa«t. 
quàm citta vfu m dottrina Valet , ditte Qui n x 
tiliano.Se’i moto di ruinofc guerre ri toglie 
hoggi il cocorfod’yna competenza emula# 
Socio d’vna prmaca pace non ci negherà al- 
meno d’vn compagneuole rifcuowmento 
la m offa; nè fari poco, a chi non può appa- 
gare idefiderij del fàpcre,il grattarne i prn- 
riti. E* vero, che i , , , V .C , 

7 Tue benèfortit equm reftrafrcarctre curri t ? ^ 7 iu r 
t Cu quos pmteteat , quofué fe quotar, babets 
Ma fe l’efempio dellaltrai carriere non 
fari Sprone aprt>greffi nofiri, potrà ciafcu- 
no di noi conchiudere con Luciano % che 
*facillimum efiiuxtapromrbijtm folumcur * . * 
rentem vincere, * * *** 

Mentre con ifcambieuoli ragionamenti 
jjiua Stamperme disponendo a’ virt^ofi 

A * patta: * 
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paflatempi gli animi de’ Tuoi Amici» & effi 
co’ loro voti concordi a* Tuoi profìtteuoli 
configli accorrcuano y ecco d’improuifo 
fopraucgnendo Tideue>il filo de* loro co- 
minciati difcord interruppe » 

Era coftui per le agitationi dVna tra- 
feorfa vita faprannomaeo lo fchcmo di 
Fortuna. ConThuomo di verfatile natura» 
nel biafmo de’praui huomini,e nella com- 
mendatione de’ buoni 
Quel S Miro parca, che in doppia banda , 

Si vantaua faper con vn fol fiato 
Ut \c aliar, raffreddar mano, eviuanda, 
^■r/f Seguì vn tépole Corti , per guadagnat- 
ili; ma le fuggì poi, per no perderfi.Le ftel- 
JeThauean formato miglior Poeta » che-» 
Cortegianoiperchefapeua più fìngere có- 
uerfando in carte» che trauerfàndo in Cor- 
te ;e però era folito dire, che le nature Cor- 
tcgiane ammorbano , od impouerifcono* 
Quelle Vergini Mufe, le quali il vitiofo fe- 
colo, ò non ama, perche non può violarle, 
• * • % ò non si honorare,perch’hd vergogna, fu- 

rono con fuo decoro traportate da lui vna 
volta alla Reggia dVn’imperìale Perfo- 
nàggio» la cui accreditata Pietà ò traccia- 
ua tniferie da (occorrere , ò mcritaua fa* 

, i condie, che k> decan taffero* 
v y Et fpes , & ratio fiudioru in Cafarò tantum ; 

$»***• Sotns enim trìfiet hot temperate C aménas 
4 fljfptxit, càm iam etkbrtsy notique Toctm 

i : * h ^ Maluso - 
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Sabteolam Q4gf, Roma eonducero fmos 
TentarenU % -, 

Tratto al fine dal genio d’vna placida-» 
fpeculatiua,ritolfc alle actiuitàcortegiane 
1 arbitrio } e diedi fra le contratte amicitie 
ail’ingenuo godimento d’vna priuata quie- 
te . La vera Filofofìa » diceua egli» tutte le 
cofe infegna, fuor che il viuer co’ Principi; 
perch’ella, nel trouar l’amore della verità» 
Vuol ripofo, e libertà di vita . 

Entrò con ridente vifo Ticleue nelle* 
danze di Stamperme ; & a gli Amici » che 
della cagione delle fue improuife letitie il 
richiefero, così in continente rifpofe. 

. Vengo, Ami ci, di Corte, oue fpetoatore 
mi trouai d’vn bell’atto . La Padrona i dì 
pacati intimò a* Caualieri piu ricchi deHa 
Città, che giifero à giocar feco in Palazzo; 
& hoggi appunto s’è appiccata la mifchia. 
Hore vn leggiadro fpettacolo , il vedere^ 
da va lato vn Donatore » che vuol’efTer ru- 
bato dalla Volontà , per obligarla Fortu- 
na, c dall’altro vn’Auar*» che vuol don* 
dalla Fortuna , per non hauer oblighi alla 
Volontà . Voi già intendere la Cifra . I 
denari di quei Giocatori fon come gli A r 
nimali » che vifìtarono il Leone infermo; 
niuno ne torna indietro • Si portano bor- 
doni pieni ; ma E fanno voci , perche i voci 
non fi fanno, che per riceuer gratùvPenfar 
di vincere è calo da pcocefiò» il vincere è 
' JJ r .: , . corpo 
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Còrpo dèi delitto . Il Giuoco è di-tritate 
ra, ma le regole fon difordinate , Chi noti 
fa fempre parto , non può far pallata ; chi 
non getta al monte» fta tempre bafiojc mo* 
ftra molta puntualità, chi moftra pochi 
punti. : In fomma chi nón afconde le Pri- 
miere, fi fa veder fra gli vltimi; echi vinco 
col Fluflb, è tenuto in queL luogo, ondei 
fmflì hanno efito . Hor che dite diquefto 
fecoletto. Amici? Dou’è quel tempo d* 
Augufto» il quale fi vanto in vna lettera a 
Tiberio, di non hauer maggiore, e più co- 
moda occafione dr donare, che in giuoco? 
Hoggi il Giuoco vale d’occafione alle Da- 
me noftre, per giuftificare i lor furti . 0 /*. 
tuia, o mores l 

•E vi marauigliate > dìflfe ridendo Stam* 
pcrme, che le Dame impouerifcano chi 
gioca con efie? Non fapete , ch’è proprio 
delle donne ridurre gli huomini in cami- 
cia ? E però , foggiunfe ali’hora Ticfeuo* 
dourcbbono gli huomini giuocar tirato; 
mentre fi vede,che le donne hanno tempre 
giuoco largo , & inuitano , Vadan tutti* 
ma di grafia dmertiamo da si laide truffe- 
rie la lingua . A che tendctao, Amici r i di* 
fcorfivoftri? , 

Io , ragionaua poc*an2Ì, replicò Stampeiv 
me, del modo da tranquillare i nofiri ani- 
lfti nelle turbolenze bellichejecome il Boo* 
taccio, m’tifehi della JPeftilenza, prete* 

• ■* occafione 

r, — 
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©ecafione da folleuar con nouelle i cuori 
delle fue forerane ; cosi pareaami oppor- 
tuno^ gii che dnoi 

i — — -Arte benigna , f 

Ecmcliore luto finxit prtecordia T itati, 
che in quelli giorni elìiui, ne* qqali le mili- 
tie, per far lauori in campagna , danno fe- 
lle a’ quartieri, con varie FRASCHERIE* 
ò fodi ragionamenti di lettere li rihoitf Ae- 
ro in gran parte gli animi nollri * dalle mi- ,r 
litari calamità abbattuti . 

Non meno de’ già difpolli Amici appa- 
gofli Ticleue del fauio conllglio di Stam- 
perme, e piacqueli (opra tutto l’efcjufiua» 
che fi diè in comune a pafiatempi di Giuo- 
co, per contraporfi, ne’ cali delle meflitie* 
non folo al collume de gl’idioti Cittadini 
di quei tempi * ma etianaìo alla natura d - 
vn certo Principe Italiano * che vedendoli 
allretto à celebrare con le ritiratezze il 
flutto, cagionatoli dalla moire del Padre* 
non Teppe trouar miglior mezo , per addi- 
tare alla Corte la necefiitd , che haueuà di 
temprare le Tue cupe doglie conqaalché 
horiello folleuamento, chcl trailul arfi fra 
1 Tuoi confidenti al giuoco delle carte; on- 
de poteua dirli diluì quel che d*vn fimil ca- 
lò cfagera Seneca. * Prcb pudor Imperi], - „ 
Tnncipis Kgtftani lugenttsfironm Alca fola - Seacc * 
Xium animi fuit. f 

Si rinufttij il Palatino palfatempo , *di{& 

« •* * ' “ -■ ■ • vi ir*- -* « ■ 

TiglWe. 
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Ticleue à quel Romanefco /a cuì , perciò 
era tùtto'l dì afillo i giocare > Sii vincere, 
fòleuàno i curiofi di Córte adattare quelli 
antico détto . r^omanns fedendo vincit. La- 
Tei fi la dottrina di qu‘efte carte à chi vd in- 
dotto delle nòfire'; e particólarméte à que’ 
Grandi) ne* quali il mondo non fa vitio il 
giuoco, nè l’adulterio , come ne v mediocri 
; farebbe — • — - — « * Mea turpi ì, 

Tiitpe , & adultirium midìoc'ribus , difieJr 

il Satirico.. ’ 

il giùóCò è tti le cole hófteAc comprefo; 
é ben faui) potino additarli colorò , che di 
lui honeftafiiente , e coti fine anche d’arri- 
fchiar venture fi vagirono; nia dirò bené* 
che i n èffo per ló piu il migliar Artefice è 
il peggiòr’huomo ; e di quéi buoni huottìi- 
ìlt , che ne' Tuoi èfercitij confumàno indi* 
fcretamente l’hore , eccòùi le praticate 
fciocchezze . Logorare in medierò da_» 
giuòco il filò felino- àfpéttare con le fauièz- 
zt dWàrtele diferétuoni d’vna fio Ita For- 
tuna. mercare da Te medefmo d prezzo di 
timori le fallacie d’vna fperanza. auuentu- 
rare neTincertò di frittola carta il ficùVo 
de’ fùòi tefòri- Riméttere à gli arbitrij dVn 
cafo 1 arte d’vn arbitrio. inuitare TAmier- 
fario a r ile hi, & al rifehio d’vnaùuerfario 
inuito attenerli ; e finalménte per vn pun- 
ao in vn punto impouerirfi. perder il Tem- 
po, Si in bretre tempo quelle Manze , che 
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fonjonghezza di tempo, s’adpf»an.o , Pur 
troppo. è giuoco l’^umgng vit% fcn?a che 
U vita t\c' giuochj medfsfimj le/pprimeuri. 
Diceua vp faceto po^ta . ...y ; ; • b?rt 
(gioco fiam noi ,dt quefla aitar* epa^e . 
Quanti proudj.yii'io fagli Auucrfari 
Infra COPTE di m/nfa arrr<e di S TU DE, 
Et à quanti i B^STO^ltol/èr DEìi^^Ù, 
E few, non vi hafta, vditp quefìo . ( SQ, 

Quati {tócbpjq buo PVNTQ ha fa\toVJ.%- 

Quati in mal TPNTO bano perduto il T^E- 
E quati %E vidi refi ar y ne in *AS$0. (STO, 
Palfiamo dunque in piu valeuoU eìerc!- 
tij quell' ho* e j gii che ad ^ri^ui s ’m- 
drizzano le indù firie noilre . A'paflaggi 
deh’erudite Carte non affitte 'Fptcuiù ; nè 
fono ini in arbitro di Nyipe cieco i deca- 
piti delle noftre vedute, non pugniamo noi 
con Auuerfarij,tna godiamola coqcor^iie 
amicheuoli..n.on ergiamo alle Deità (per- 
giuri, ma ' acr ìiìc 1 j , c o.n fu m ia m o in lemma 
con vantaggio il Tempo» per difporci in 
yn tempo 4 quei beni, che per opra di t cm_ 
po non fi dileguano .. \ \ -j 

Qui replicarono i loro, Yiyfpjrirv voti gli; 
alianti Amici; e Stamparne fentendo,che 
seran tutti nejl’antepofto partito con fer- 
mati, [ordinò 4 tre Serui Tuoi , i quali n Ila 
bell’ Arte de (Canto fapdwno <g>sì bene in- 
tonare, com’andàr malamente iut;qnati^ 
che alcuna delle loro mód^rg^, e p iù poe- 

tic he 
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tichc canzonettecantaffero. Ponderò>cfiid 
la Mufica meglio di qualunque Arte po- 
teua richiamar alforecchio vnanimo' 
profondato nelle meftitie;perche folleuato 
Si tal parte »fi rendeffe poi più difpofto af 
{aiutare riceuimento di quei difcqrfi , che 
all’Intelletto tramandane . A ffifi intuito 
gli Amich e poftii mufìcalì inflrumcnti in 
affetto , indi à poco alzarono concorde- 
mente i Cantori all’armonia della Tegnen- 
te Canzonetta i concetti loro i e così co* 
minciarono ' 


p 
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Mie H Vrno, cgidfiorijeono ‘ ‘ 1 ! '} 
Celli, <Prati. 

Huoiù fiati 3 ; t,r 1 ’ 

L'aria gelida addolcile orlò, iiùiti - 
Tributari 

D e’ fu oi liquidi Diamanti, 

Sciolto il pièifen vanno ài mari 
( J)'vnimmobtie Madre i Figli erranti, 

Ma, fé torce il Perno il piede, • 
Toftoriede, ’ * 

Al rotar di poche Lune . r 
Sèdi Mòrte armi importune 
TrÒcan al rnilerbuom l' Minar la Vdie, 
Torna polite, ombra refia,vn nulla giace. 


3aL 


« <• i • 
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Tane Aprile, e pià non Ipirano 
Le frefeh’ aure. , 

Tiaggc Mauro 


■ liHÌ 


Calda 


J 
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Calda vampa al feti cofpirano , 
Teràe Faggio 
Secco l angue à iS-oli-efiiui, 
Chc % neljucd chinando il raggio* 
A la fete cani un furano i tini • 
Irta, fe torce Aprile il piede» 
Tofloriede t »'a 



dinotar di poche Lune» \ 

*• Se di Morte armi importane 
' Trocan al mifer buotn l'Alma , e A* Pace* 
Torna polite , ombra refia»vn nulla giace» 

fìoDit&'htff*-'» j -ii") di 

VParte il Luglio , e già ^infrondano- ■/ -j m* 

Secchi arbufti, . ;h ;f 

Tratiadufii 

"Piogge nuoue homai fceon dono» : 

Ecco ab on da :;n«vV- 

Di bei pomi il curuo legno; 

■ v £ di prole bar nera, hor bionda ■ • - A 

Già /a Spofa de l'Olmo ilfenoha pregno « 
THa, /e /ore* p» Luglio il piede » 


Tofloritdt» 

Al rotar di poche Lune » 
i ?- Se ài JMorfe arsii importune 
f c Trovano al mifeibuom i'Almaye la Tace » 
Toma po/«e, affiora re fta»vn nulla giace» 


* * * * • ' . > 

Torte Autunno» t'I giorno adombrano 
T^ubigreuu . ■ « 

Sparfeiteui 

L'erte cime a x monti ingombrano • *. r , { 

*: v v " " ‘ * £cco 
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Ecco fende ■. 

Tronchi alpini africo fofeo, \. ;*’■! 

£ fil foco i tronchi accende , > « < 

Del Verno reo y indicatore è il Bofco, t 

Ma, fc torce Autunno U piede,. 
ÌCoHoriedc, 

>Al rotar di poche Lune • t 
Se di Morte armi importune 
Trocano almiferhuom l'Alma, e la V ace, 
Torna polae , ombra refiaj v» nulla giace . 
Grata al fornaio riufei la teftura di que- 
fta Canzonetta i gli vditori > rauuifandoli 
in e(Ta i motiui , tratti dal lirico in quei 
verfi» . •* 

4 F rigor a mite fc ut \tphyr’n, ver proterit afta* 
Intentata, ftmul 

Tomifer autumnus fruga effuderit,.& max 
Bramarecurrct iners . >y\ 

Damna tame celeres reparant calefUa Luna} 

Tyos vbi decidmus , 

Quo pius*s$ncas,quo Tullue jfneus, 

Puluis , & vmbra fumus. 

Quantunque l’Intercalare della, Canzo- 
ne parefle per le rimembranze di morto 
più atto à concitar meftitia, eh a diflìparla, 
dille però Stamperme»che miglior coroin- 
ciamento non poteua darli a loro arbitra- 
ri; e ferriti j» che con la ponderatione d’vo* 
si neceflario fine, Goderono tutti, oltro 
quello, di no veder quiui imitata l’inférma 
maniera de moderni Mulìci,che non d’ai- 

* « r 
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tra morte cantano tutt’hora nelle tòro cà- 
zoni, che di quella d’Amore. Non hanno 
tanti occhi le fcote delittori, nè tanti ohi- 
mè gli Spedali» quanti begli occhi.- e quan- 
ti ohimè damorofe agonie difegnano > Se 
efalano hoggi nelle loro muficali Canzo- 
nette i Vcrfeggiatori difcepoli, c Poetartri 
ftorpiat-ij che fornendo alTidiotifmo d'vna 
Mulica co la fanciullaggine de’loro metri, 
fon certi di non meritar ne' me de fimi altro 
nome, che d’Abecedari) di Poeto . V’è di 
peggio , che le loro amorofe cantilène , ò 
dettano ne gli Vditori i Topici rimarli di li- 
bidine, ò ne rinouano gl'irritamenti . * 

— ~ — — * - * Quod non excitat inguai iuuta, 

Fox blanda , cantò il Satirico . Ridicolo 
però panni, che Agamennone trouaflè colà , 
vn Citaredo , che con vn Tuono Dorico 
confcruar fapefle Clitcnnellra in pu decina. 

Se Clitennellra fuflè hogghò vedrebbe can- 
giata l’arte ne’Mufìci ; od in Te lieto la na- 
tura. 

Erano già tornati all'attentione gli A- 
mici; quando vn Mufico , come che prefa- 
go Tufle de’ loro fentimenci, preTe d cantar 
contr’ Amore lo facetie 4i quella Caino*! 
netta» - 

A eJTfor vattene via* 

Terchel Citi r/ibà conéeffo, v S 
Che fuor di te mi ftia , m t 

Ter non eflefvn di fuor di me flejìo. . 
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Gì amai non farà vero, 

Che m alletti il fercn. di due papille*. , 
'Naufragato Nocchiero o ; 
fugge V affetto ancor tacque tranquille «. 
jLmor ferma la man, muoui il tuo piè % 

Via, via, non fai per me , 

.* > ■ •? fa*-*}' à ♦^>J£Ì jgdfatóV i -ujjjkì 

Lo /guardo rilucente . *or ’ 

Piùnbn in arde il cervello; » ' 

Tipn bò piti chiodi in mente, 

La tenaglia à la bar fa, ò al. t.or martello» 
Queftam mata, cera 

*Al fol de gli occhi, altrui più non confumoi 

A la bellezza altera 

Più non porta il mio foco òrma di fumo, 

M imor firma la man , muoui il tuo pii.. 
Via. via , non fai per me. 

Vinco, fuggendo vn volto, .ci..:: ~ 

. Sano .fuggendo vn guardo, 
mirar non mi volto, 

Ch'à la Naue et Amor Remora è vn guardo,. 
I^ete di belle chiome 
L'amorofa mia Fè più non allaccia % 
yDelafeminailnome r* 

Par, che dica al mio cor. ha FE ’ MIN Accia * 
* imor ferma la man , wj/iomi i/fao piè • 
vi*» «o » fai per me • 

A pena haueuano terminate gU Amici 
quelle lodi > che giudicarono alla canora»* 
Poefia conuenjrfi, che vno de’ Cantori con 
voce di Baffo fè pompa del feguente com- 
poni- 
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ponimcnto 9 in perfona dWAmarite » 4I 
quale fpinto da vn' amorala Politica-»» 
s’arroHò alla militia; ma prima di far tran- 
sito ali’ire della morte» volie prendere da_» 
vna Donnicciuola , ch’egjj amaua » corno 
fu a vita» i congedi eftremi . 

V TSf politico bumore, 

ialina mieti tri bei foratoi 
jl diucntar Soldato » 

E quella for^a in me nacque d'*Amore\ ' 

Che Je fa Guerra, e dimore 
Son due nt ali gemelli, 

£ fe t mali no nell i : vì 

Dijacerban tal'hor vecchio dolore, * 

Per tua cagion gir'4 la Guerra dtggioì ' & 
Perche d'amore al tedio, ' , 

Ond'ia mefehin vantg^iOy 
V incontrar di morir fola è il rimedi, ’i 

Tl arto a la Guerra, ò Win a, 

Corro a' rimedi ardito ; 

Ma pria che feritor , parto ferito, 

‘Dal tuo leggiadro vi fa % 

$ù que fio fr agii muro ' r j 

Minacciano ruma 
La [correria del rifo, * 

Lo I Irai del guardo , e del parlar la minai 
Onde , cor mio, ti giuro , 

Che fin' ad hor non mi fon bene accorto » * 

Se vò dietro à la (juerra, ò /aia porto, 

Ma fia, che vuol, la Jpada 
M 'ho po/la a la cintura. 

B a 
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Giudica tu. Ben mio, doue mi vada» 

. Già che l’empia feiagura 
■ Vuol che vn Capo guerrier fi a la mia firada ^ 
Tu di campar ne la Città procura . 
fatti pur buone fpefe; 

£ fe in battaglia il mio vahr compen/a -ì 

Qualche ferro itih umano » f 

0 facendo difefe , 

In Trincierà di muro io retto morto, ' ‘ 

T u per vital conforto 
Potrai col ferro in mano. 

Finche haurai prouifion ne la Difpenja , 

Far trinciere di carne a la tua tnenfa , 

Così da te lontano, 

Mentre tu magni piano, 

Et io forte combatto , 

Morrò di PVìAT A fi tu viuraì di PIATTO, 
Ma, fogli auuien , ch’io viua, 

0 cada giù di Flegctonte i riua, • * ^ 

Giuro per lo tremendo » - 

Spiritaccio dì Orlando, v* tei". 

Ch'io t'amerò marciando, 

Ch'io t'amerò marcendo ; 

E s'auucrrà , che in periglio fa (quadra 
Io campi , amando te, 
i - Queflo mio Ré, chedifermr mi quadra, 

Et bà quadrini affai, 

Sarà de QJf A DRJ il FJE', 

E tu Donna de' FIOR , J^ina, farai ; 
Mentr io per te ne l’arme , e nelCamore 
S arò Fante di PICCHE, Affo diCOl^B. 
v- . * Sf 
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Se farà l’affetto mio * . . \ •> ; y . ? 

V -£ 'H. f PK1EH nel tuo ccruello. 

Ne L’amar farotti anch’io 

Duro ptu d'vn C 0 LO ELIO; 

Tur ch’ai fin fui tuo Guanciale 
j H pn fia tVQGOTtnente ilGE7^El{ale+ 
Sci' dio alcun ti pone, ■ „ 

Batta pur la Ritirata , sv.tn <Ji 

Tfè in falìr la tua magione* 'T w ,i 
H abbia ardir di far /calata i :.J 

altrimenti, à dirla [chiatta, : 

Di. G ATI TjIIX cimenterei CODETTA* 

k 1 1* i *»'! A % ) là ék* -■ * vjM D^r 

'bla il troppo rimirare < 

g/; occfci r«oi fimperiofo lampo, <>. 

Mi faria barattare ♦ 

Col Tadiglione tuo quello del C ampol x 
Già cbc’l Dcftino vuole , 

Chefian di te le luci mie digiune , . 

Refia in pace , ò mio Sole, 

Ecco vado a veder le 7He%ge Lune . ' I 

I tuoi forco fi guardi * 

Son cagion, ^ina mia, ch’io cangi loco, * 
Tatto, perche tu m'ardi. 

'Non difeonuiene il mio cammino ai foco» 
Cosi diceua vn di Drudo affaldato, . : 
Cbc da l’Idolo amato • i 

al fin fi diUaccò , , ‘ 

Enel fentir T arapatà, marciò v • -ky) 

tollero, ma che prò? 

Tcjlo, ch'egli bebbe il piede < t » 

: n ~ ? 3 z>4 
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Da l'idol f no diuifo. 

Camparne in guerra* tue rimafe •Otcifó « 
ibi , come ben fi vede * 

Che tu Martiab tendone , c vV 

Ogni cimante è poltrone. • - * 
h'tl meftierd d’amore v \ 

Sempre fi perde U core 
Et io mi fon per quello eferupio accorto * 
Che inguetr x acorchi n6 ha cuore,è morto. * 
Leficetienón infulfedcl cantato com* 
ponittientO allcttarono* non meno dell al-* 
tro, ^orecchie de gli afcoltauti 1 ma per- 
che, dicala il Petrarca, 

f Tuoffi m bel cantar effer mole fio. 

Sta mp erme diè congedo a‘Mufich com'i 
quelli, icui póteua adattarli quel motto 
dell<? v partafió intorno al Rofigmtolo ma* 
grò» Vox tu es ; prjeferea mbil. Termini* 
difle all’hora; l’ingenuo Ticleue , non dirò 
il concerto mulico, perche dalle Mille-* 
hebbe nontó $- ma ben sì lo fpettacolo de 
gli fcócertati ululi di qUefti Artefici* Ram- 
mentiamoci, che Pallàde » di cui riamò fe* 
guati, per non vederli in Vólto quella de- 
formata enfiatura di gote * mentre fonaiu 
il flauto, lo franfe • Pili torto, fe dobbiamo 
taluolta adirarci de* vitij, vagliamoci del 
fttono, come far Ibleua 6 Tiberio Gracco. 

• Quelli, quàdo in orare fentiuari fbuerchia- 
mente concitato da fdegrtoi velétta » che_> 
va Tuo Seruojche 4ictf$ Sbigoncia affifte- 

;.jk V . T" U«H> 
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luli, fon affo vn’tltruinento mnfco ; e con 
'e'Ufo ammollilfe I agrezze della fùa vocale 
-alterigia . llideuàfi dèli 'erudita facetia di 
Ticleue; quando Sfamperrno voltoli a’cir* 
collanti VditOri, fanello loro in tal guifa* 

Hor diinqiTfc , Vàlorolì , poiché vaghi vi 
veggio di dar principio i <piaIeh‘injfregno- 
fo gareggiaménto, &odrei, che mi fcioglie- 
ite vn dùbbio, natomi* non hà molto, dalla 
pondera tione del corrènte Secolo» ed è. 

(fhi dourebbe imitar fi hoggi tit J enti- 
memi dell'animo , od Heraclito ,col 
piangete le attiom bumdnè, tome mi- 
ferie , o 1b emocrìtà, colrider.fi d'effe > 
come inetrie . 

Troùauafi qòiùi Rorazalfe,foggetto per 
chiarezza d’Aui rigtaardeUole, e per habi- 
ti acquidaci, e naturali » di Commendabili 
prerogatiùej nè meno eloquente nel difen- 
derei Rei nel Forò, che Tenero nel far’efu- 
li dal Foro della- propria cokienza le col* 
pc . Fattoli qhcfti in gionentii Settario di 
quelTfiluidio Prifco Pretore 7 apprelTo Ta* *««« 
cito, impiegò l’ingegno in Filofoh'a, hoil, 
come i pin , per vìuer difutile fritto quello 
nome ampio ; ma per Te rii ir li Republic* 
ìiciiro da’ colpi di Fortuna • Seguitò i Ma* 
ftri, che tengono éfler beni li fole còfe ho- 
fceftei e mali lé brutte . Potenze, c nobiltà 

£ 4 c ciò 
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e ciò eh e fuori del nortro animo * nè bòni* 
nc mali. * ’ 

Rorazalfe fu il primo ad eflfer richierto. 
dì parere Copra il propofto quelito, come 
quegli» che più di qualunque altrocrede* 
uafì nell’Arte Declamatoria verfato; onde 
promofio più torto da vifimpulfod’inge* 
gnofo capriccio, che da ^'arbitraria elet- 
tione di Natura » efpofe indi i poco alla_> 
éifefa d’Heraclito i Cuoi eloquenti motiui 

in tal guiCa. * , v 4 , v, V j; V \ 

I to prigioniere fafcó ' ' ' t [ ' ' ^ 

Sgorga il Mortai, cbt nafte* 

Lagrime , elette à pref agir tornenti* 

E d'abortiuo dì piagne i momenti* 

Così n t Furiente * v 

Tercbe*l fuo Dì nafeente 
. D'vn fulgor fuggitiuo bà le face Ile* 

Co* mefti rat di moribonde Stelle 
Sì* l aperte Campagne 
Ir. rugiadofo duol l'alba lo piagne * y 

ì\ Pianto è precursore dell'humana pèté* 
gtinatione . La Tua cura è d’appianare, e 
d’additarci la via , che menar fuole alla»* 
Valle delle mondane miferie l’età ventura. 
E<*li c.l primo atto dell’humanità noftra» 
dpreflò da bambini. con virilità, impreffo 
dalla natura con artifìcio • Lagrimiamo 1 
danni prima, che ne auuengano; acciòche 
improuifo npn nc fopprima il dolore • Pia* 
gmamo i falli prima di commetterli, pei?; 

che 
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che non paia malagenole il pentimento» 

Così le lagrime in noi, come praui humo- 
ti , fono inditi) de’ morbi , e come atti di 
penitenze , ipnpronoftico de’ misfatti fu- 
turi. Hor’ecco premuta l’Afia fra i colpi 
del Cielo , fra le colpe de’ Grandi ; E fard 
huomo sì barbaro in effa > che fotto Io 
prelfure di quello torchio non diftillì vna 
Jagrimofa pietà da* ìiiói lumi ? 
fiere iubet -pietas* cantò il Poeta* 

I giufti Giudici non condannano chi 
piagne; ma chi fa piagnere, cornei dotti 
non incolpano delle tempefte i Mari, mai. ' 
Venti . Chièfauio, piagne i miferi, per- 
che piangono i mali; non piagne imali, -, j 

perche fìano lagrimati da miferi ; e cosi 
non lagrima ^ingiurie della Fortuna, ma-» 
l’infirmità Humana . .* r 

Gran pronidenza di natura . Il pianto è 
vnhumore , am ni affato da piaga di mife- 
rie, che fpremuto mitiga delle miferie la 
piaga; e quando pur taluolta iia inutile il 
Ino slogamento, fi può dir con quel Sauio* 

Piango , perche nulla gioua . E non è la- 
grimeuole il vedere , che fui terreno d’vn 
volto cada così infecondo vn’huftiore , di 
cui habbiaino sì prodighe le cagioni ? 

Molti furono,che mai non rifero;niuno> 
che non piangeffe mai . Democrito fteffo» 
c’hebbe,diffePerfio>* sì petulante la mil- * 

«a nel ridere , è certo, che piangendo nac- * 

> - . ’ 


z 6 Del le Frafcherie 

qne ; e fe fife poi, fù ridicolo ; perche il ri 1 - 
dere dell’huriiane mtferiè è vn’i mi t are i 
mentecatti» che i ftìoi obbrobri.; non cono^ 
icóno; è Vn deridere il Ciclo ltei1fo>irquale* 
fc univàga i mortali» gode etiandio ,cfco 
nc piangano; perche le lagrime de’ feriti 
fon rifo de’ feritori ; e perche il pianto è il 
fangùe delle noftre piaghe 

Il pianto» come più maiàgeuole i fimù- 
larfidel rifo > porta feco piùlembianzi di 
veritiero, più attrattili a di compatimen- 
to . Piangendo* le pailìom fi sfogano, lo 
uccelliti s’additano , i rimedi; s’auaèntir- 
rauo . Non ve maggior argomento di fhr- 
pidezza, che il non commoiierfi 3 quei ma» 
li» in cui concórre la forza del dolor prnià* 
to, e la ragione del cópatimento comune-. 

Anche il rifo s’ammanta alle volte di la- 
grime . Ce Idre, perch era lieto in veder là 
teda di Pompeo , niafcherò le vergognofe 
Jcritie co' pianti Lo ftefl'o fè anche X-cfe 
in quel giofno, in cui mirando da vn emi- 
nente poggio iltranfito della Ina poderofa 
Armata, ìiebbe a due a fe fteiìò . 

Vno Httol furibondo, 

•' Qftri Vicario citati or te, 

7'efegut, ò Xtrfe , e par, cbt feco ‘pòrte 
. ' - ùt Grecia à i danni epilogato va Mondo. 

A far f atollo il Jena - ’ . • ' * r 

Di tante Turbe, al prtjuido Bifolco 
7H>mcan tyaitì„di glebe* e già vitnmcnd 
%*4 la Cera e Greca ejca di folco » Gre - 
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tredefi però da Salii; » che X:rfe * fatto 
anclAfì'o imitatore d’Heraclito, lagfimaf* 
fé nelle Aie indomite potente ld caducitd 
hiimana; ponderando* che m vn numero 
dannati > che hauer pareuano d'innume- 
tabiii la fembiania > nel gir dVn Secolo* 
non nc farebbe» per reliquia del Tempo* 
timàlto viuo Vn fol’htìoirto i Nell’efeirtpiO 
dunque della ferita impietolica d’vn Xerfe 
PoadctatCi ò mortali » 

C omt\ di Morte à L'bottidò pcnficró * 

Jn vn volto giteti' icroi 
0 «e natiti fìtteci arnia i ftiot vanti * 
For({hera pietà celebra i piànti * . 
AppagatihaueUa* e compuntigli animi 
de’ Tuoi Compagni il faggio diicorfo di 
Uorczaldj qiiandoecco Stamperme fi ri* 
Uoltò con vn piacevole ghigno ad Egi- 
deargoi còme che ra uni fatte nella fuà lieta» 
e praticata natura* vna ingegnofa difpofi- 
tionc di contfaporfi con le difefe del filo 
al c commendate lagrime di Rordtalfe. 

Era Egideargo vn Caualiero di sì placi- 
di, Si amorofi cottunìi* di sì ameno* eJ 
difcipjmaxo Ingegno* che da chiunque^ 
tonuerfaua feco, pòteua ragioneuolnlente 
appellarli con, quell’attributo^ di Tito: Là-* 
deiitia deli'human genere *. 11 fuo animo 
età alieno dal nudrire rancori* dal medi- 
tar vendette ì e fepurVn accettano riferiti- 
mento adviu diqueftc pafiioni. il trahe- 
' * , : ' " Ua 
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ua, reputaua» come qucll’AgricoIa diTa* 
cito, a più honorato il vindicarfi,che’J poi> 
tar’odio . Ambiua i beni di Fortuna, per 
occafioni da collocar in altrui i benefici;» 
ftimaua beneficio vn’inchiefta da recar’^F 
trui le fortune . Era in fomma vna inconv- 
parabile Idea dell’Amicitia in quel fecole* 
Col giouare , fapeua obligar gli ingrati» 
con l'amare, difciplinar’i maligni ; t con», 
tutti il fuo gencrofo animo non di filmo* 
fa, ma di chiara gloria era colmo* 

Eletto al fuccedente Difcorfo Egidear- 
go da gl’inuiti del giudiciofo Stampe rmc, 
ornò i Tuoi auucrfari; Tenti menti dVna^ 
fcaltra, &: afpettata eloquenza; e così a_> 
fauellar s’efpofe . 

’ Più atto d’humanitd , a mio credere. 


il deridere le mondane miferie,che i! 
deplorarle . Se niuna cofa è più conuene* 
uole ad vn Sauio d’vn grand'animo , talo 
non può additarli quello » che dalle melH- 
tic è debilitato, c confufo . Ve forfè alcu- 
no fra noi, che ambi tiofo d’apparir fenfi- 
tiuo nell’altrui duolo, ami d’accomp'agna- 
v- re i comuni danni con la pompa delle fuc_» 
ficuolezze è Et in vn tempo, in cui è non», 
meno necefiario il patire , che immedica- 
• bile il male, tenti di palefare le fue priua- 
tioni,e di folennizare la vanita de' Tuoi vo- 
ti con le lagrime ? Troppo infermi haure- 
mo gli occhi, fc alla villa dell’altrui lippi- 
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tudine piangono; e mali interpreti faremo 
de’beneficij del Cielo, le querelandoci d’ef- 
fo,non compendiamo la prefcnte perdita-» 
di quanto tolfe col pattato godimento di • 
quanto diede. Contra Fortuna dobbiamo 
ridendo mottrar le fronti intrepide > e non 
additarle codardie co’fioghiozzi . Non., 
può meglio il Saiiio dominar le liclle» che • 
la negare di fentir ottcfè dall’influenzejche 
in difprezaar ridendo i Tuoi colpi. Se le ve* 
ve lagrime non edggiono mai fenaa le fitte 
apprenfioni di chi le fgorga , chi è quello»^ 
che piangendo non s’abbandoni > e medi- 
tando fololc fuepcrcHte, non trafeuri i ri-' 
pari ? E non dirafll ftolto colui > che dal 
fiio bofpitio bandito , ami meglio di lagrii- 
mar J’efiglio > che d’ire inuettigandoi ri- 
couri ? I voleri del Cielo, i capricci de gli 
huomini nefeemarono gli agi , noi nego; 
ma, fe ridendo polliamo folleuarci da quei 
mali, che sii noi dalle- concepiste mettiti o 
deri u ano» non faremo di noi Ikfii Tiranni 
a di filiti marci , od d negare'vn fahitifero 
coraggio alle nottr’Alme? E s’egliè vero, 
che a’ mali porta per lo più il Tempo leS 
viciflitudini del miglioramento, chi n atti- 
cura , ch’eftenuati dalle noftre arbitrarie-» 
mettine polliamo hauer’agio di riueder cu- 
biate te feene , e migliorati gli atti al!a_. 
Vita? E’ pur meglio licentiar viuendo il 
dolore, che nndrirci in feno le fiie licentic- 
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fe frodi» perche n’vccidano , Il tempo del 
piangere termina ne Cuoi ftéflì principi), 
cioè nell’età di fanciullo , Chi ne’ progredì 
della vita il ripiglia i altro non fà che rim* 
bambire, per inuecchiar più tolto . Non., 
vjè cofa più nemica 4elia Natura » chVxL» 
dolor lungo; poiché per eflo gli attributi 
di Natura s’abbreuiano. 

Heraclito non meritò titolo d’huomo* 
perche Thuamo, ch'è ragioneuole , hebbo 
di rifibile il titolo . (Quella cofa ? ch’eccita 
jl rifo, pur ch’eflo da] labro d’vn mentecat* 
to non ifgorghi, è per lo più in noi vn gii^ 
ditio deli’intelletto , che » oltre il fenfo» o 
J’imaginatione commune > conofce e(fer 
quella deforme»ammirabile, ò dilettcuole. 
Ciò non è dato a’ Bruti, i quali non hanno 
^ttione di ridere , perche manca loro la«, 

potenza , 

Son morbi di predominante Natura le 
lagrime de’ fanciulli; e però Zoroaftro,che 
nafceiuU) rife > fè pronoliico d’hauer à riu- 
fcir’vn Mago ^ cioè vn’operante (opra lo 
{acuità di Natura. Ma ponderiamo i pian-* 
ti dell’Età virile . Altro non fon quelli* che 
vergogna de gli fpjriti humani *i quali re» 
flrin gendofi dentro » per non farli vedero 
infelici in qualche auuenuto male, mandan 
fuori l’acqua? che fopra la membrana del 
cerebro li genera da’ vapori* che non pon* 
' no efalare "dalla caluaria j onde in centra 
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tt'o argomentando, fé gli (piriti , per l’ac- 
cennata conofcimenta s’ullegrano , e per 
rifarli della pacata coiTtrittiotie , fldilata- 
110, e radono,. Tara gloria de’ mede/ìmi nel 
corpo nolbo, doppo hauer capite le lira - 
uaganze dell’Afia , il giudicarle inettie,e’l 
dilatarli in rifate . 

Il vero rifo, del moderno feeoto è il fìn- 
to; e quella piiò anche apparir fui volto di 
perfona, che nafeonda lo fdegoo, e ch’ami 
ai far piagnere altrui. Tu/ c fu quello. ? d'V:^ 
lifìfe, apprettò Ho,nero, che voleua ucci- 
dere i Proci, ò quello di 1 Gioue , appiedo Hcfio. 
Hefiodo, ch’era iratacon Prometeo. 

E’ nudo in vero quelfanim o , che pa le fa 
in aperto le lue paflìoni i ma non lì iodju, 
quello nel corrente fecoja, che non.diftin- 
guendo i Corpi dall’aniniQ , chiama vergo- 
gnofo chi è nudo . Ani baffi-, quando vide 
farli molella Fortuna al fuo Imperio anhe- 
lato» per isfogare Lftioi cupi djfpetti , for- 
rife fralagrimofe turbe; onde ijoggiunfe il 
Petrarca. 

* E così auuien , che l'aìiimo ciaf cuna 
Sua pajjionfotto il contrario manto 
Ricopra con la vifla hor chiara, hor bruna * 

Teròy s alcunavolta io rido, ò canto , 

Facciol , perche non bà , fe non quefl'vna 
Via da celare il mio an%o\cio\o pianto. 

Hor fentite , come i mondani difaftri 
d’vna ridente beffa fìan degni. 


Pctr . 
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I RIDICOLI 

SATIRA, ’ 

' V '■ f 

: 


ast&tàe* " 

S Er// va giorno verta pianto ridicolo ; 
Verche pensò , ette in centinaio d'anni 
Si correff: di morte vn gran pericolo*. 
Defiderij di vita affai Tiranni 

fratria l'ingordo, imaginando, haueffe 
Vn corfo fccolar rapidi i vanni . 

0, fé i morbi moderni boggivedejfe % 

*Diria ridendo . A gran ragion da’ Nuntó 
Per purga de gli humor Morte s*elefie« 
Chi per titolo alteri bebbe i co fiumi x 
Roggi f entrate Jue troua f otterrà . 

Ch’vna cenere al fin fine è de’ fumi, 
tutta di Morte hoggi i fuperbi atterra; 
Pcrch a i Mortadelle de l’Anteo nò hancn 
Le fortezze natie toglie vna Terra. 

D'vn acqua jicherontea fpeccbio fi fanno 
Vaneggianti Narcifi ; e i Midi auari, 

Drudi già di ricche ige, à Vinto vanno , " 
Oleiche viuocbiudea morti denari , 

Ver traghettar là già L'onda , chefiagna , 
Soldi non bà da' vedouili Erari . 
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Quel corpo, che veftia /erica ragna , 

Roggi fi mira ad altra ragna colto , 

E, s‘vn Verme il coprì, l’altro lo magna* 
Così per tutto opre di morte a/colto , 

Veggio ombrate chiareggi, ombre chiarite* 
^tuuallate eminente, e regno tolto. 

Sento citar fi al T ribunal di Dite 

Le perfidi Ime ; e ne la Curia negra , • 
Scriuer fentenge à procejfate vite. 

Chi dunque non bauna l'anima allegra, 

Se Morte al fin d’bumane piaghe è impiaflro , 
Se trasforma in pigmee l arti di Fi egra ì 
Spento fi a l'egro Mondo ; e tv /tuffo d'aftro 
Non gli addita il morir , ma la Natura i 
Cerche di Morte arcbitcttollo'Jl M offro . 
Spento fio l'egroMondoi e la fattura 
D'vn momento leggier fi darà vanto» 
Disfare a' pnj< chi Secoli le mura. 

La bucata del cor faccia fra tanto 
Il lagrimofo Heraclno, e congiunga 
Con cener di Cartago acqua di pianto. 

Tria ch'à porto di gaudio il me fio giunga» 
Haura da fare vn peggo-, e la corrente 
De le lagrime [ut molto fia lunga . 

Mutiti le Reggte pur fembianga, e mente » 

Si trasformino in be/lic i %è N abuchi, 

‘Regga Jcettro , e corona Orfo , e Serpenti • 
Ventofità di Jotterranei buchi 
Cagioni al fen de la gran Madre antica 
Taraliticffi morbi, c mal caduchi , 
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Cadan li T orri al piano; t la formica 
Fra li ru ine altrui colonie terga ; 

E7 fttol rimila vna fpon tanca ortica . 

Gorgo Deucalioneo gli kuomini immerga; 

E con Vbumor„ cbe'l fuo Tadron non bene* 
Jl C oppier (jiouial Vaie Sommerga . 

Vna Fame gratto! a in mefle Itene . ; 

« Tiranneggi i mortali; e fia di fiate 
Con penuria di Pin copi a di Nfue . 
f Sian (Cinfluffi pefiiferi ammorbate 

Le Cune d’Afia; e fian da Morte al fine 
Co* parti feminil Tombe impregnate. 

Non deggio lagrimar l'altrui mine; 

\ Tur cbel Cielo da me colpi allontani 
Le fuggite letitie baurò vicine . 

Qual di Strimonie Gru l'alate mani 

Scriuon lettre ne l’aria , all’hor che vanno 
Ad intimar pendala guerra à i Nani ; 

Tal sà i Campi de l'Afta à noftro danno 
S ’intimin guerre t e de* Campion jchìerati 
Tendano i Comi vn'bonorato inganno « 

S'intoni ancor da gli Auuerjari armati 
L'borrida mifchia; e le fonore Trombe 
Jl foco martia l foffin co * fiati . 

Fra la Sorte % di coraggio il juon rimbombi 
ti alterne morti, ed le cadute fchiere 
Hegbin crudi Querritr pace di tombe . 

Trionfaci te ardimento algj bandiere; » ^ 

E'n Città minacciate i ricchi Dari 
Temano i giorni» c i Mentiti le fere. 



Contro 
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Contro irate tncurfìon neghi i ripari 
Natura* e'I Cieli prouino il buono , e'I reo 
Fochi Senoni, e t Spartani acciari, 

Pugni anco vn Gioite ; e fé da Inferno Etneo 
Ergon J cale sii l'Etra *4 Ime giganti, 

Faccian tomboli poi dì Capaneo . 

Den'io pianger per queHo ? ohibò, pan franti 
I Cardini del Cielo; & iopa vino. 
Piangano gli altri; io riderò de' pianti. 

(jià che vn mare è la Vita , in mar nociuo 
A che gioua il Jofpiro ? à crefcer vento. 

Che vale il piato ? d dar' ài' onde vn riuo^ 
Segua nome eelefti human talento. 

Sereno Ciel nega le neui al fuolo» 

Sereno cor nega le neui al mento. 

Date, prego, l' orecchie à quefto filo; 

Ver faper, fe da l'esflma, ancorché Madre, 
Effcrmai può legitimato yn duolo . 

V enne hieri yn Conierò, e cofe ladre 
Contò di Lìdia . il cafo principale 
Fà, ch'era morto à i Poucrctti il Padri. 

Era morto yn Signor sì liberale. 

Che la manco P irta, c'hauejje adoffo , 

Era il crefcer’ i leni dio Spedale . 

Facea dar per vn f oidi ynpanegrojfo "-~- 

Di quejfa pcjla) air^i vote a con pena, 
Cbedajle il Macellar carne fe » ^ ofi». 

La Giuflutaabondar, come vrì arena,- * 
Facca per tutto, ogni cantone vrbano \ x 
pifpcnfiua Ragione d bor/a piena. 

r ó- A , Ci Solca 
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; Sole A dir • Fho# Giuftitia ? caccia mano, ? 
perù, intendiamoci, d fcritture ; 

£ j?<* la tua Ragion fatta de plano* 

Era colui ne le letterature , 

Cbiì rnTlato} ohibò. più grdde.vn' animati* 
Credendone par e a pien di ferii tur e * 

Le le Mufe il V alorfempre ha (limato 
*Al par del fangur, e fento dir, eh' a qtteflo 
Dona per ogni verfo vn M archefato» 

E par sodon diluinuouefùnefie\ ' 

£ pur Cocchio di lui, chiufo in oblio > 

Tiù vigilie non hd, non ha più felle* 
Dunque, pere huomo tal cadde , e morto, 

Ter ragjon di pietà pianger bifogna ?• 

*He lagrimate voi > nò. nè meri io* 

Egli è morto , e non piagne, & io vergogna 
Dirà, non lacrimar la fua ruma } 

Ohibò » fi gratti lui , s’ egli ha la rogna* 

Sian mefii quei, che per goder pedina, 

Son f cacchi matti, e paffano con guai 
Le lor yiT Elle in carne di VACCINA. 

S ian mefti quei, che per amar due rai, 

Non chiudon gli occhi ;e con più Jtrano fata 
V iuon cornut, e non arriuan mai. 
Malinconico fta quell' afj amato. 

Che, fenda morbo hauerfd la T>ietai 
Senda merito hauer,à h digiun ato . 

Sia me fio al fin, chi non ha mai monetai • \ 
E come hauejfe vn Vefcouato in parti > \ 

Ha fen^entrata vn titol di Tosta . 
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Voi , che del viuer lieto bautte t arti, 

£ nel cerati, chi le lafciuie efclufe. 
Imprimete concetti , e fate partii 
Voi, che fate flupir t empie Medufc 
Con lo feudo di vallat e che non fiete » 

Qual Tirtneo, fuergognator di Mufe » 

Date gli animi voftri à l’hore irete , 

Se bramate la vita ; e palma 

JL letitia di cor cor fa di lethe , Tv sì: 

TroctUofo dolor fempre à'vn'Mma 
digita il Legnot e poi lo tira al fondo} 

Cbe’n mar di vita vn allegrezza è calma» 
Se bramate d batter tempo gioconde. 

Fate contò veder Turba di me (li, 

Mouer cor fa di Talio in qtteflo mondò. 
Fate conto, che vn cafebi , vn dietro reflit 
Vn paffi aitanti, vno in fudor fi fiempre; 
Chi viiolbauer gufo maggior diquefii, 
Zaffi correrai Mondo, e rida fempre * 

Soileuò al fornaio gli animi <ie gli Vdi- 
tori il giocondiifimo componimento d’E- 
gideargo ;ma parendo à Stampermc ,noa 
dou et ’efchidere dalle fue fauoreuoli deci- 
fioni i motiui di Ifcorazalfe* che haueua-* 
faputo > qtial no nello Si m emide» fauoreg- 
giar le lagrime , decretò in fodisfattiono 
d’ambi due* douerfieon placido kutimen- 
to foffrire le caiamiti comuni ; nè com- 
mouerfì per elTe àdiJetti di rifo» nè i dolo- 
ri di lagrime . Il tormentarli per gli altrui 
mali è viia Immanità inutile ; il dilettarnp 
. -J c ì «to' 
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$ è vn piacere mhumano i 5 Tarn mollis end* 
Plat ‘ diu ditte Platone, qui in Uctymas rifu prò* 
fujtorc rtfoluitur * qttàm qui do fon laerymars 
eompellitur . 

Terminata quetta ingegnofa gara* varie 
cofe fi mòtiuarono in giro intorno alle ca- 
gioni delle correnti Guerre» de alle ne cedi- 
ti , od i capricci de* Potenti , nel fufei- 
tarle . Si fè da principio vna rifieffione d'- 
encomij, e di compatimento fopra gli Eu- 
ropei Monarchi, che, contra l'vfo de gli 
Aliatici* armando eferciti alle difefe de* 
loro Stati ; anzi che alle rapine d'altrui* s • 
additauano non meno incorrotti nelle-# 
lozzure d’vn pacifico lutto * che moderati 
nellambitione d’vna potenza bellica « Si 
commendarono parimente i Grandi d’vn 
Europeo. Senato, che animati piu da forza' 
di non eftorte diuitie*che da foccorfi d 4 vna 
Pietà collegata , contra ringiuric dVna_> 
póderofa barbarie, le ragioni della loro 
sfidata libertà gforiofamete (chermiuarto. 

D’altri Principi , le Chimere del cui ca- 
po empióuano di moftri l*Àfia » fi borbot- 
tarono confofamente da i curiofi Dicitori 
i feguenti penfieri • 

Alcun di loro , diceua Stamperme * di- 
fendeua con Parme vn popolo , con prece- 
tto di fottratlo all'altrui Tirannide } nrn le 
gli veniua in acconcio di domfr gli otteri- 
lori* e di dominar gli offefi , haurebbe ar- 
chetto 
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ciictìo hauuto il zelo di Siila, òdi quel 
Eqpo d Hfopoj che s’offerfe per Guardiano 
del parto aUa Scrofa • 

In altri, foggiungeua Ticleue, il lulfo 
Tirannico haueua quali diftrutte le proprie 
diuitie, e gli agi de’ Sudditi ; e perche i Si- 
gnori di quefta fchiatta ftimanp più ver- 
gogno fa la Pouertà dellìnfamiajcome che 
U Pouertà vieti l’elfere a’ Grandi, :e rinfi- 
li 2 - non habbia in ei33 Tribunale, che là f 
giudichi, vera alcuno, che conl’auanzo di 
pochi armari tentaua la forprefa di mur a T 


altjri, fa di mefòeri hauer del fuo» ; ) 

Alcun’altro , bisbigliaua Egideargo» 
non contento delle naturali fortune, gner- 
reggiaua per cupidigia di potenze nuope. 
i defiderij fon .-come t Numeri le’ quali 
all’vno fuccede labro . Con l’efempio del- 
fenafoente ingordigia d’Alelfandro ctede- 
ualì, efler mi feria ne’ Grandi hauer molto 
dabramare; nè ponderauafi, eflèr piùmi- 
fetabik, hauer cagione di temer molto; 
mentre più facile ad vn pouero fuggirli 
difprezzo, eh ad vn ricco l’Iniùdia. 

Vera alcuno , rammentaua Rorazalfo, 
cheaccendeuafi a’ marciali fdegni col vi- 
cino , per vendetta di riceuute offefe , o 

C 4 For- 

* / r- m . « 


non cuitodite 


La neceflit* , eli e vn grui 
patrocinio delle miferie humane > Ipezza^ 
ognij-itegno di legge; e come dìceua Fi- 
lqpemene, * ichi vuol laflare Jarobbad* 
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fors’ancheperbertiali occafioni , comefà 
la guerra fra gli Etoli, c gli Arcadi, ò fra_* 
4 i Ruculi, e' Latini . I Principi, * difle Euri- 
iur%. pide,non cangiano con facilità gli fdegni. 
Ritengono coftantem ente il primo impe- 
ro, per noniparer concitati fenza cagione. 
Era però ctiriofo il vedere , chi per vendi» 
carfi d’vnalieue ingiuria, poneua i ripen- 
silo il fuo Stato. I Grandi fono alle-* 
rotte, come i Fanciulli , che, fe di molte-* 

' nbci, c’hanno in feno, vna ne vien loro tol- 
ta, per Sdegno ne difpergono tutte lai tre. 
Non vogliono il tutto , quando fi nega lo* 

.r 'Si ponderò in comune il fafto di quai- 
. . che Potente, che tratto daambitiofo pru- 
rito di Gloria, vniua armate ,e diflipauìL* 

leggi. 'Erortaualol’Ambitione * àdefer- 

citar più torto le pene d’vn Ferro , ch’à vi- 
tiire tra le colpe d vn otio * La vita fiuma- 
na, diceuanò i Configlicri Catoni, al ferra 
è firn ile . Se fiefereita, E logora con fuo 
fplendore. fe viue torpida, fi cònfuma diL> 
ruggine ^ Brama l’huomo taluolta le glo- 
rie dalle calamità 5 perche il male è fpeffo 
piti noto del bene ; & vna cruda tempeft* 
e più famofa d’vna ferenità tranquilla. Pur 
che apparécchi i titoli al fuo cadauero , & 
al vul°o vna fauola, non cura, che 1 impc- 
to'd’vn cuore fi diffonda in più mali. ; 

• Con rifo della Brigata tutta motte ggia* 

* uafi| 1 
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cali, che alcunaltro non hauendo regole 
diGouerno.facena i Latini per li Paifiiii; 
perche non fapeua mantenerli fra i Neutri. * 
ch’altri donaua le fue adherenzc per tema» 
altri vepdeuale per bifogno . ch’altri ri- 
uolraua cafacca; perche dal lato apparen- 
te era fròlla; & in quella poi, come incapa- 
ce di riuolta nuoua , ticeueua il Politico 
con fua vergogna inemendabili rotte dal 
Tempo. 

Molte riflellioni fi fecero confufamenlC 
intorno alla meritata grandezza, & alla-» 
feditiofa potenza de’ Miniilri , fra i quali 
alcuno, quali ramo, s’inalzaua dirittamen- 
te fui Tronco; Scaltri, che di trauerfoft 
feorgeua carco di molti frutti; con danno t 
del Tronco medelimo frangeuali. Le difu- 
guaglianze loro rendeuano mollruolì imé- 
bri di qualche Imperio» nella grufa , che in 
vii corpo all’hora nafee ilmollro; quando 
vn membro trafeende in gràdezza la pro- 
portione debutali . Pareuano però da più 
parti rinouati gli efempi * di Cecina , e di t«c!u 
V alente Miniilri di Vitellio, ambo potenti, 
ambo emuli, ambo rapaci, ambo ruinolì. 6 
*. Il comodo priuato, il configlio de’Gio- 
nani, e l’odio nafcoilo fè perdere l’Impe- 
rio Romano • 

Chi lì faceua Arbitro di qualche Regno, 
additaua , che nel Monarca non regnalfej 
f Arbitrio . il MiniUro vegghiaua fui Re; 

. :i. . : * mentre 
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mentre il Rè dormiua fulMiniftro» II Rè r» 
faceua lume alMiniliro > perche lludialfo 
la lua caufa , e quelli daua la mano alRè» 
perche fcriueflè la Temenza » 

Nel ponderar le grauezze,fì motteggiò» . 
che aliai meglio odoralTe loro » tratto da 
Vefpaliano dall’orma, di quello» eh efiorfe 
Nerone dalle lagrima de* Vaflalli-Sattellò» 

, che alcunYfficiale iraitalfe ? Themidocle» 

• il quale » volendo riscuoter denari in An- 
dro» dilfe d’hauer menati due Dei » la For- 
za» e la Perfualìoneje poco valeua a* Suddi- 
ti il riTpondere d'hauer due altre Dee > la_» 
Po» erti, e lTmpoflibiltd. Almeno, gii che 
rifcuotcuanfì doppiaméte i tributi, hauelfe- 
ro hauuto arbitrio i Magnati, di far venir 
due volte Tanno la State,e TAutuno, come 
dilfe. Hibrea a Marcatonio. Ma il fatto era, 
che alcuni nò elìgeuano per lo Rè le Gabel- 
le, che erano loro pagate, ma pagauanoaL 
Rè le Gabelle di quel ch’elìgeuano per eili. 

Si narrò in ri fretto , che da vna parte- 
vn Popolo tcneua Conlìglio , pcrtradir’vn 
Rè, dall’altra vn Rè faceua conliilte, per 
aggradar vn Popolo- 

La era vn Teme di fepoka difcordia,nOa 
facile i conofcerlì; qui vn germoglio di' 
crefciuta congiura, difficile d sbarbicarli,. 
Le feditioni intelline, che per lo pili» ò dal 
bifogno, per Tirannia cagionato, ò dal te-, 
dio delle preferiti colè deri nano » fono ap- t 

punto» 
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punto»come la Febre etilica, che nel prin- 
cipio è difficile i conofeerfì, facile à curar- 
li; ma fc li trafeura, col tempo li fa diffici- 
le à curarli, facile d conofcerli » • 

Là vedeuali vn pedeftre Popolo fan te- 
tta contra le braccia lunghe de' Nobili, 
qui le braccia de* Nobili haner cuore di 
porli a* piedi ma Regia tetta» 

Là vdiuali vna Follia tiranneggiar* viij 
Rè, per.dar mditio di fenno; qui pareua» 
vn Rè afpettar il fenno , per difciplinar la 
Follia • 

Là tentò vna imperiola Fortuna d’ele- 
uare d premio di comando l’mduttrie di 
chi obediua; qui osò vna feruile Inuidia_, 
dannare d pena d*Ottracifmoilmerico.di 
chi imperaua » 

E perche * in Ciuttate difendi , & oh ere - g 
Iras "Principuto mutationet inter libcrtAW7U>>‘* !iL 
ac licentiatn incerta parua quoque rcs magni* 
tnotibus agebantur, vedeuali vna^Natione, 
hor penfofa di viuere in libertà da ribel- , 
tarli, hor ‘in at^o di tentai* ribellioni, per ef- 
fer liberai mentre la fletta» volubile ne’ cò- 
ligli, impetuofa nelle rifolutioni, falfa ne* 
giudici), facendo peggiori i rimedi) de’ma- . 
li, pareua peccare, per pentirli , e pentirli 
per peccar di nuouo . 

Efagerauafl finalmente il patio abufo 
del fecolo, intender gratie al Cielo delle-» 
ttragi, fatte non de’ nemici di Wo, ma de 
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f li hufem ini » mentre i Monarchi Aliatici 
andò titolo di Predatore ad vn Giouc* 
facrifìcauangli vna portione de' forti , co- 
me de’ ciechi Romani era l’vfo. 

-f — ■ ? Ipfumquè vocamus • 

In predam, partemquè Iouent » 

cantò il Poera. Motteggia * Tacit© di Gn. 
Pifone , che all' vdita della morte di Ger- 
manico ammazza vittime* e corre a' Tem- 
pij;e deteftandal’Hiftorico i tempi di Ne- 
rone, ne’ quali fi rendeuan gratie al Cado 
de gli homicidij, fi inarauiglia,che i {acri- 
Rei), Coliti à farli anticamente per proffe- 
riti riceuute, s’offriflero airhoraperdilet- 
to di calamiti la grimeuoli » 

Si conchiufe, che il maggior difordine, 
per cui l’Afìa era inferma , s'ori ginauà da’ 
Capi, i quali non alla Fama > ch’eflèr deue 
Fintereflc de’ Grandi, ma ail’interefle, per 
cui tentano la Fama i Prillati, con {omnia 
cura attendeuana; e pur fisi, diflè 1 Tibe- v 
rio d Seiano, caccris mortalihus in eo(ìar(Lj 
confìtta, quodfìbi conduca* putent', Trinci- 
pum ditte rj am effe forum, quibus precipua—» 
r cruna ad Famam dirigendo ;i 

E perche i carpi muoiono > ò per inter- 
ne indifpofiticni di qualità homogeneo 
ò pcrcftrinfechc cagioni di fregolata vita, 
credeuah da alcuno, efler l’Afia ad vn mor- 
tifero nfchio vicina ; mentr e delfino d’o- 
giu Città >;diceua Anibaie , }. fe non le na-. 

feono 
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fcono inimici fuor di cala.produrli dentro* 

Si decretò in fomma > rotti i Regni ha- 
uer gli Orti , i Meriggi , e gii Occulìj e’ * *ku 
Periodi d’ogni Imperio, ctfcr fatali,come 
dille Cratippo àPoinpeo • 

* Piatone organizò con la fiialdea vna p f at 
ben’ordinata Republica ; e pur non feppo 
aflic tirarla dalle a! sera doni, e dal fìtic; 
conchiudendo , qnod nibil in fiata manenti 
fed ambila quoddam tempori! mutar e tur. 

Ma, perche ne gli rftremt clifcorfì mo- 
tmò Stampermc, che le còrruttioni de’fte- 
gni nafecuano per lo piu da’Grandi; come 
che ipefei dai Capo d putrefar comincino, 
recitò à gli Amici vii3 morale Oda a’ Ca- 
pi de gli kerciti Aliatici di quello tenore. 
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T jintalo infido éntro « martiri} inferni 
Mone à cibo fugace orma di fame ; 

E al graue duo / di flagellate brame 
2ST egan 'Mee momento' àrbitri eterni . 
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E voi, cui diede il Ciel gioia di pace » 

Gite penando in bellica baldanza; 

£ pajccndo co ’ rifcbi vna Speranza, ■ 

Pefca te à l'bamo d’oro tfea rapace . 

Cbiedon pace le /Ielle; e par» che crei , 

Ter punir gli vccifor, fulmini vn Gioite*, 

E voi fuperbi entro fulminee proue 
fate nuoui Salmone i onta àgfi Dei, 
forfè al cader d'vn jtuuerfario e/angue 
Erger credete a vofira Fama i vanni ? 

Folle ardir vi Infinga, d gli altrui danni 
Le potenze infierir, gloria è d’vn Angue* 
Già del Foro venal j opra la felce 
K Stride Penuria à l’affamate febiere ; 

"Mentre i couil di fuggitive Fere i 

Sopra i Campi negletti erge vna felce, : tj 
Già, già di %JFlorte à l’borrida licenza 
Me fio r inunti a il Mietitor la falce; 

Mentre , di Spica ilfuol vóto , e di trai ce;: 
Fertile appar d'vna Cadmea /emenda. 
Scoppino pur, qual pria, Tjubi tonanti 
l’armi del giel, nudo Culcor non paue. 
Manca al bume la meffe ,.e più non baite 
La merita Enne a Care fumanti. 

Ve le prouide glebe à la coltura 

Gli empi Caecbi di Marte i Tauri ha tolti; 
E in van d'intorno i deili lumi bà . volti . 

C on tra fluol Briareo d'tsfrgo la cetra, i / 
J )’ ingorda man miferi avanci eilremi \ .• * 
J\efian le marre A’ querpli Bifolchi j 
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Anxi immoti Qadaueri do* Solchi 
Gtacciongli Aratri ,au beò ber toba i femi • 
G/f ber e di alticr di terreo culti , « vaflt 
Tiutre il confiti di baffa Palle angufia ; 

£, l'origin trabe d'Arbor vetufia, 

' In ro%* Qaja humiliati ha i fafti. 

Quel, ch'affo in quadrigai e d'auro grane 
Paraci/ Sol, che infilo carro e/ca dal lido» 
Hor f ombra nudo il Giouane d'Abido, 

Cb' a je medefmo è rematore, gnaue.\ 
Mifero hotior degli Ani. Aure di Corte 
Indarno bomai fafio di / angue attende, 

Ch' oue Fortuna profpera non fplende» 

Lo fplédor de’NataH ombra è di Morte. 
Già de » 1 10 fin Guerriergli empi appetiti 
A* cafii feni altrui tendon rapina; 

Vé pm raccoglie bomai l'aurea Lucina 
* Prole fimile à i Genitor mariti . 

£ fe indarno tentò l’egra Conforti, 

Cantra l’armi di Se fio oprar gli fchcrmi. 
In van tra i ferri hoggi te Spofe inermi 
*D'vn infirma bonefiàfuggon la Morte, 

S'à fuga Di arti al chiù fi ripari 
0 Tejer di Fabro adamantini ordigni , 

Temprano à Marte bomai Fabri maligni» 
Ter affahr le Veneri, gli acciari . ' . 

Oh, di legge natia nato al dijprexx 0 » 
Temerario piacer di Marte in} ano. 

Moui à prede d'Amor for\a di mano ; 

- Metrc i merce d’Amore Amore è prezzo. 

* ~ ** ~ * * 1 . < 

*,»' * « “A A’ W * j « * • 
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Jd'vdifle, ò Duci . à l'Innocente offefc 
Son le colpe di voi sferre d\Auci. 

Folli , oue gite ? ab, che le vie rapaci 
Sono à meta d’Honor rupi fcofccfe. 
’uibift'l dolor d'vn popolo caduto 

“Pietà non verge, il volito mal la motta • 
Erme fon le Ottadi; e che -vi gioua 
Votami m Regno, e riempierlo à Tinto ? 
V abbiate pur su trionfali Sogli 
jy'vna “Velia corona i crin recinti . 

*4. voflra man, che Vincitori ha vinti, 

S offra il ramo di C urna, e vi germogli. 
Tugnt tn prò di vofirire arte di Stelle. 

jlmpio il Regno a voi fta, quanto circonda 
Fra tl Jtn d'iirabia , e (C^inian la [panda , 
Fra l'Indica Malacca, e i flutti d'Helle • 
Vfjtlcide i fini, e di Lieo le mete 

Varcar faccia voftr*arme amico Cielo . 
Scitia, temendo voi, tremi di gelo. 

Libia, bramando voi , ferua di fete • 
Jdifert, e ebefia poi ? di J patio molto 
Crederete à Fortuna il vofiro Regno • 

E cieca sì, ma vanno i dardi al legnò; 

E granberfaglio anco da’p iechi è colto. 
Qui terminò il Tuo nobile componime- 
lo Stamperme, al cui mcrito.fi bisbiglia- 
rono tolto encomi) da gli Amici* come ad 
Ingegno , che nella moral poelìa godeva, 
in quel tempo il Candidato della Gloria-». 
Ticleue imito irritato dalla bellicola Idea 
di Stamperme d più impaciente fnror tv* 
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tra (Te fuori vna Satira contra le Guerre^ 
d’Alìa, compofta gii da lui in Europa in_. 
cafa del generofo Egideargo, in cui van- 
tauafi d'hauer Tempre hauuto alle Tue nau- 
fraghe fortune , ò’I porto, ò la merce ; o 
dando faggio con la lettura di quella Sa- 
tira d’vnnuouo, ma regolato Itile in tal ge- 
nere» cosi a dire incominciò . 

L A G VE RRA 

SATIRA. r. 

a&auazi. 

e. v 

• 1 , 

Tutt'iArmc è il "Mondo . Arma virumq; cano# 
Le Dóne,i CauaIier»l’Arme,e gli amori* 
Canto l’Arme pietofe, e'i Capitano. 
Ognun s'odia» ognun s'arma » ognun "pà fuori ; 
£ indarno à i Campi il buo Caton rim boba. 
T orna , torna » poltron » fuggi i rumori. 
Suona a morir, più cb'à ( negli ar la Tromba ; 
E al foldo di Tluton Jpirti arrollati 
Mandan le / dime à quartierarfi in tomba « , 
So» di barbara bile boggi ammalati 
l F{tgy petti ; e de la bile i mali 
Son boggi da* Rabarbari purgati.. 

A g? infiammati cor [angui venali \ .1 

Ordina il f ato in bellica licenza, \ \ 

f, à pifncTza d bumor purghe boriali . 
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tjid de lujji natiui in aHinen^a 
*. V tuono i Grandi, e de gl t altrui metalli 
Trouangli egri (u 09 luti vn* appetenza . 

Qui deliran.le Corti; tpercb’i falli 
Del pa^zo Aiace addolorar fonile , 

Son le Regie follie-doglie di Vaflalli. 

T ut t Arme è il Mondo, il Fantaccin piu vile 
Col famelico f degno, e mercenario 
Vuol far de Sdegni vna frittata bollile. 
'Anco il So/, che ne crea, par fanguinano ; 
‘Poiché, fatto fenfal d'Jilme à Caronte » -■ 

T utto l'anno fi troua in Sagittario. 

T^udo fiuolo colà fui Thermodonte 
Suifcera il ferro; e à f abbicarne i dardi. 
Sudano à gara, e Tiracmone , e Bronte. 

T ut t Arme t il Mondo, à incoraggiar codardi 
Sudan le iftfufe, e de la gloria in/àhx 
Vn prurito f eh rii {limola i tardi. 

Ognun vuol Brigliador, vuol Durindana ; 

E fegue ognun, nell' attaccar tendoni, 

L e) empio altier de C Albagia Romana. 

E pur furo i Roman grandi, e poltroni. 

; Se la Guerra di Canne ve a [e tanti, 
Confiderate , s'era di Baioni., 

Tuff Arme è il Modo. Il Mar legni hà notati. 
Che, fe in bofeo natio vi fi ero immoti, 
^Mofiran morti sii l'onde ipiè vaganti * 
Quejti à Tatuale Buio paffan remoti ; - 

E di fopita , e tacita tempera •.»* 

? t»rban co' mQtù" - 

***** • ■ \ 
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Non fan Clajjc auucri arie orma mtn pretta 
Col piè de ' remi; onde inalar fà fpume 
*J)i flutti adulterati onda modera* 

Già la Jchiera di Tborco , il patrio N urne * 

Stanno à mirar su placida marina, 

Qual foco e [lingua à tante vite il lumi. 
Tuttjlrmeè iltJMondo àfabricar ruina ; 


Contra ilpatrtcio ttuoto armali il fracco; 

E le man contra i Capi ardon la mina . 
ttitol plebeo, che per graue^s è fiacco, ~ f 

7[egan pane i tJMiniftn; ond'ei ribello 
Dona àiladron de la farina il Jacco » 

Così doppia le ( Iragi vn jol macello ; 

Che'lfangue alt ter di ) corticato Gregge 
tJHoftra contra t Pafior core, e cer nello * 

Fajfi intanto lo Scettro, à chi lo regge, > > 

Sferra più, chefofiegno, e più non s'ode 
Fra i rumor de' T amburi vn fuon di legge • 

E pur danfi hoggidì glorie à la frode ; - 

E al nudo Jen d' iniquità diusrfe 
F or man le penne altrui mantidi lode . < 

Canta il Poeta ognhor l'arme di Serfè, t 

tbe tinfe in roffo il mar di Salamini, * 

E'I mancherò [otto le naui Perfe , 

Che vn varco aprì ne laiure^à alpinaé ' ,'À 
E per puff a r sii la Cecropia Terra , ' 

Erfe oltraggio di ponti àla'tnar inai ' 

Canta quel, che (jiugurta -, eftcimbri atterrà^- 
Quel che cor/e da Telia à l'Indiano, 

Per trionfar più, che por tur la guerra , - 
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Canta qutl\ lupo ancor de l’Africano, 

Che fé ne faria fu a tanti G afte Ili, 

*ìè tapi da f Egitto al tSHauritano', 
Canta , eh' a' Tirenei ruppe i Cancelli , 

E doue tien la no tir a Europa Occajo, 

V ri Orto foggiogò di Eguanelli • 

Canta , ebe per valor piu , che per cafo 
Diè di morjo A f Italia! e mancò poco , 
Ch'anco non daffe al Culi/eo di nafo . 

Canta , chi diede à V Anti \orna il foco , 

Quel, che fpre^gò de fEptrota i doni, 

E’I nem ico A i 'Roman magno Antioco • 
Canta color, che pi/ciano A i Cantoni , 

E'I ferro, vfo A far folchi, à franger glebe , 
Cangiano in Scimitarre , en Morioni. 
Canta de'Gothi, e Mandali la plebe, ( Mar fi. 
Gli Vmbri , i Politi, t Sabin, gli Hetrufci, c' 
E Cartago, & Athene , e Sparta, e Thebe . 
Contea popoli immerft,e popot'arfi 
Canta il Valor di V initiane Armate, 

Per cuila Rniomea voli nbà /par fi. 

Canta colui, che da febnl giornate * 

Sanò i Roman, quando il fuo dito inim/c 
Dentro il rotto V af e l di Mitridate , 

Quel, ebe’n malinconie Ter/eo coflrinfe , 

Quel, che i Sanniti in collera bà di frutti, 

^ Quel, cb'A flemme Romane Africa vinfe» 
Canta colui, che fece dar da i Tutti * * 
Vn buon Cauallo A f A fino Pedante % 

P Horatio f ol eontra iTi tutti* 


Fa feto Primo] 

M'ban rótto il Capo bomai tannarne, e Unto 
De la Schiatta Febea voci J onore , 

Le cui penne Trombette aliano vn Fante* 
Hanno lingua i Voeti , è non han core ; 

Core non han, da far morir chi viue; 

Vita non ban, da rauuiuar chi muore • 
Chiaman Valla vna*Dca girata à ehi ferine » 
£ rimirano poi con guardo bieco 
Le Valle de i Cannon , come nociuta 
V{el periglio guerrier Serfe fu cieco. 

Che, s’afctugar tante fue Turbe i fiumi f 
Godè ne t acque, e gli fé danno il Greco • 

£ quai delgranVelleo furo i co fiumi ? 

Mancò nel mem vn, ch'anbelaua il tutto 
E fri mortai, dìi fi ponea fra i Numi • 

Qual de le guerre fue Ce fare hà il frutto ? . i 
Chi prima vn'huom , e poi fri Dio chiamato* 
Da vn Bruto à vn brutto termini coduttO • 
Che fà Tómpeo quell' inclito Soldato ? irà 

In mano al fin del Traditor rimane j 
M al. capitato / e ben decapitato • ( 

Che n'è di Mario è entro palu firi tane \ 
Di Min turnia palude, oue hà paura, 

T rombe de' funi difnor fi ridon le rane* 
Mcflo fin finalmente hà la brauur a, ) 

Chi la dura à Ja Corte» è vincitore; 

Ma ne la Guerra al fin perde chi dura* 
Quel , che infegna à temer fot col rigore 
. D’arme Tiranne, i tradimenti infegfia ; 
Che d’oiicquio infedehMaltro è timore* 
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Quel, che viffe bornie tda , in van fi (degna, 

S vccifo muore . Hoggi l’inftabil Diua 
Fi vicende Fcruili anco in chi regna. 

E pur s'armano i Mari; e pur l'\4rgiua, 
Benchg n flutti d Euboa Naue fdrufeita, 
Gli z irti arrtf chiar vuol dt Capbarea riua. 
E pur s* armano i Campi, è la crinita 
*Dif cor diai dubbi T^egni agita, e turba ; 

E l'altrui Morte à i 7^e?i arme è di V'ttu 
Sotto il manto d'iA firea copron la furba ? 

Collera i (fraudi; augi col voto folo 
D’vn Fècial Càpriccio arman da Turba . 
maHifefiglor piangono il duolo 
*v De le fiamme attaccate; e pur fon tutti , 

0 ' l'acciaio, o la pietra, ò'ifolfaiolo.f - 
L'bauerpià itati in fua baliartdutìi, V, 

« f * Chiamarti. nuau'r'Hjmbr attirarti da caccia, 
i Epriuate letitie tcomun lutti, r 0> 
Hoggi il Mó'doè comun.di Fera hi Faccia. 
Ogn vmèCacciator di fu a minavi r. 
t O con rete; ò eon Ferro, ò cò la: traccia. 
S'empia d'oro la Coffa, e fia rapina. 

Ognvn cerea, fe rihai ; ma non già donde . 
Buon’odore è lì guadagno, e fia d’orina* 
Cosi al T iranno il reo penfier rifponde; 

E intanto il furto altrui più che Spartano, 
.'Perche lecito ftaynon Jinafconde. 

Fi guerra hòggi i ragion Forza di mano. 
Bur che in iSrario AVRelian fia vino* 
Moia ne’ Tribunal GIVSTiniano. 
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Morbo è de' Bjgni vn dominar f urtino , 

Fine del gHECO fu, SETE d'imperio. 
Fallo fu' del Ljl T IT^O, vn ABLATIVO. 

L' human defio » perdimela fui [trio , 

Sempre il Mondo fconuolfe 5 e non f ape te, 
Quanto nocquei l’Italia vn Ddidcrio? 

Con fecca Morte àlcT artaree mete > 

Pochi Tiranni andar } però diè fine v 

Vcfpro Sic ano à falliche Compiete. 

Formar leggi infamai, guafiar diurne v 

Son de Thorrida Guerra atti leggiadri, ' 

E fon fabriche fue l'altrui ruine. 

Gh quanti ; oh quanti infra i cofcritti Padri v> 
T entar con l'armi altrui farjt Padroni, \ 

E del T rono I\oman diuenir ladri 1 

‘Dimmi Ce far e tu, per quai' cagioni . , ~ 

La libertà, che in tanti membri hauefii 
Ne/ tuo Capo Tirannico riponi ? 

E in guerra tu Vefpafian, che fefle, « 3 

Quando in pelle di Volpe, e dì Leone J ' 

jll Porco d'vn Vite l guerra monelli } 

T u, che armato ti J pecchi , al tuo ladrone 
Valor , perche non guardi ibauer ti vanti. 
L'oro col ferro, e pur najceftì Ottone . > ' 

Ladri de' B^egni altrui far tutti quanti. - uO 
Ladri far gliftranier , ladri i Pomani, . 

-- Ladri fur Capitan, ladri fur Fanti. 

E fe furano inguerrai Capitani , 

Che far an gli altri in guerra capitati ? 

Se fura il Capo, hor che far an Umani ? ■ 

^ t> 4 
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Sono aLCapo regai mano i Soldati, • I 
Sono ài’ Inferno altrui Spirti infelici, 
Sempre nati à dannar, fempre dannati • 
ftaffomigliano il Gatto, il qual nemici 
To pi combatte,e in cafo d'appetito, 

Viu de * ladron, ruba àgli Amici, 

Ob Tguma tu, che intento al f acro rito, 

Tri ai per rubar, ni per pugnar con l’Hofte 
Da l'Hoftia d'vri Aitar non fei partito, 
Mira, com hoggi à Joggiogar dif polle 
Son le delire de l'Afta’, e ne l'inganno 
Le f aiuti, e le leggi altri hà ripofte, 

O Terzi » ò Compagnie paganfi ogn anno $ » 

Perche continue d noi ftan le Tergane, 
Tercbe fra noi la Compagnia fia danno. 
Togli on d'Afta i Tadron, che fta dia pane 
A chi /quarta le carni . hoggi chi regna. 
Senza pelle intaccar, non tofa lane. 

Con l a fiufa de Carmi hoggi s’affegna 
Al y affollo pacificò vna tafla ; 

Ma eh' ella gabba, >na Gabella infegna • 
Ter dar neruo a la Guerra, hoggi fi Uffa 
; $ magrato affatto il popolo di vn {angue. 
Che i lombi poi di porca Tace ingraffa. 

C osi contempla il Tributario efa ngue 
ficchi i ùfómiflri, e'I popolo tradito, - 
y n nemico , che ride, vn T^é, che i angue? 
0 buon Secolo d’oro, ohe fei gito ? 
le tue colpe, i tuoi colpi eran di ciance . 
Marte {lana prigion per Fuorufcito. 
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Aggetta A firea con le due man "Bilance. 

Spada ancor non s’vdia , Capitano • 

Era a tele di ragni infra le lance . 

La Bottega dì Lenno hauea Vulcano 

Sempre rinchiufa,e nonleggeafi in carte, 
Cb'apriffe vfeio di guerra il vecchio Giano , 
De le Fortune altrui gode a la parte 
Sen^a riffe il vicin\ nè parea nato, 

A. dar martiri ] , àfar Martini vn Marti. 
Dormiafotto vn fol tetto vn vicinato . 

I Conti, e ’ Contadini eran Cognati ; 

£ 1» rn//z tfprù fpirti conformi vn fiato • 
Canta Sobrietà tendea gli agguati 
A chiù fi morbi ; e i» faccia à Galateo 
Facean da Trombe , e da Bombarde i fiati. 
Tir fi un fea da Trocufie , ò da Tifeo ; 

E s’vfciua vna brufea parolina , 

Era il cenno d'vn guardo vn Caduceo. 

La Tace era vna Serua; ella in cantina 
Spili aua i vafhcfea Le celle nette 
Conia feopa d' oline ogni m attina. 

Il capo non rompean tante Trombette', . s 

II braccio nonmouean tanti Tamburi, 

Il cor non accende an tante vendette. 

Non fi fea porta, ò chiane àgli h abituri. 
Jdc^e Lune batte a' l Cielo, e non la Terra. 
Le fortezze eran A Alme, e non di muri . 
Non regge a Tluto ancor I{egni [otterrai 
E non patia di terren pondo fcarca 
fijprefag/ie di Furie Anima, ch'erra . 
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Forbici sfaccendate bauea la Turca; 

7{c trabeua Caronte àie fue riue 
'Reggimenti difpirti in su la barca, 

Tro ceffi non facea d'opre furtive •» *> 

Fuco sii i f{cgi; onde veflia l'Jnftrno 
Scn^a i lauor penofi ombre ftfitue. 

Altra iattura bà il fecolo moderno . \ 

Solfral'ire del ferro è Camor d'oro. 

Sol di /angue la già nero è il quinterno, • 
Sol co' furti follie ufi boggi il Decoro; 

Che meglio è il dir.de l'altrui robba io vino , 
Che 7 dire altrui , fen^a mia robba io moro . 
Vanti pur con beltà / angue attrattiuo 
Trine tra i Greci fuoi . doro il fembiante 
Più di Frine hoggidì volto ha lafciuo* 
Di man d'ingegno education cotante , 

Dal na/cer del Bigatto al far calzette» - ~ 

•Js Ipn pofe mai 1* Italia» Mercante ; 

Quanti in viuande, in h abiti , in ricette ; 
Tercb'habbia il Figlio fuo J cola di culto f 
Scolamenti di borfa vn Tadre mette, 

E pur l'affretta al tumulo vn tumulto; 

E per belliche vie mouendo l'ormar 
Stimola à (era il fuo meriggio adulto, 
Torge al Fanciullo il Trecettor la norma, 

• » Ter trarlo da le man d vrì Ignoranza, . 

Cbc prima del Japer l Anime informa. 
Maio pocbiffimi dì torna à vacanza; 

Cht'l voto Tadre fuo penfa» cbc fia 
L' empir la te fi a, v/t crapular di parila. 


Son 
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Son le lettere in noi Pedanteria* 

Beffe di Corte* q morbo de ìe menti» 
Fatiche da ppltron , mal di pazzia. 
Vn’huomo Elementar fol gli Elementi 
Baffa,che fappia; e perche ftia fondato 
^lUftan fol 4 e le Scole i fondamenti* 

Sì dice il Tacite; clffygliofregolato • 
De le regole altrui lajcia il precetta* k 
E col furto gyerrier cangia il., Donato, 

Hor brado ipipugnafor s impugnala il petto* 
Morda colpi 4 c^den^a, hor li ri/cote , 
Guerriero/: n, f$ sjo deci m o rijiretto . 

Al fin muoiycà’U Guerra armi idiote, 

Più atto à ri voltar /palle à C 
Ch'ai nemico Guerricr moftr arie gote» 

Là nef tritio rapace, & impudica 

S'ammae/lra il Garzoni finche flagella., 

Vn colpo nuouo il fuo colpare antico.. 

La Guerra è vu’Arte , in cui latita ancella 
Scafi! ia Uzzo de’ vitij, e’a.cui fi della 
Più fentjpa di maj, chef enuncila* . 

Ecco in carriera Anibaie sarrejiq ; 

Sù le Campane vie tanto è sfrenato, ' ' 
Che in terradiUuor Juonangli àfefia, 
Trài fomenti di Bacco effeminato, 

A J\oma y (he l de fi a, fiebro non paffa; 

E fi opre d’vna man vince vn palato. 

Seco fi Aringa vn Marcantonio à lafia. 

Che, per tracciar Madonna Cleopatra, " * 
La Signora Vittoria à dietro Uffa. 
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jt la Lupa di Homa Ureo non latra; J 
"Perche corre d'^Amor dietro vna Troiai 
E fri Ay che V incttor, fafft Idolatra . 

Fonda le gioie fue dentro vnafoia; 

E purt mentre bene a , vide il lafciuo $ 
Ch'altro non è, ch'vn fol boccon la Gioia» 

\ Per non parer ne i * ammainar cattino» 
yuol far veder, eh' À generare è buono; 

E che gradi di bene hoigi hà Gradino » 

Già fà ragion d vnbcltkofo tuono 
Il ratto di Bellezza fulminante ; 

Hoggt effetti di guerra i ratti fono . 

Fà I colare vrìUmor reni à l'Amante , v 

Fà feolare i Bicchier Bacco à la fete$ 

E dì doppio Scolar Marte è il “Pedante • 
Voi, clje d ira venal l\Alma accendete , 

E con la man , che doppio f angue fura. 

Ter dar le piaghe altrui, paghe volete^ 

Voi, cb'o fate atterrar de la Natura 

y offra il vigor, per rinforzar con \Arte% 
*Di pollice io Tadron l armi ,e lem ura$ • 
Voi, ci) ad altri acqui fiate, e bauete parte 
Ne / altrui danno, e difembianti ignoti 
Fate vccifor pria , che nemico vn Marte, 
Vite infelici voi , dite idiote , 

Teìcè* amate vn rigori perche vi piace 
Da i Tenuti à penar tàfeerì i moti ? 
Quando parie à la G ucr fa vh'b uomo auia&\ 
Non credo già, che Ufua Madre dica. 
Horsà Figiiuolo niio vattene in pace. 
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Ma dirà bine , Il Citi ti benedica À 
£ laffar quefla tua Madre nuoua , 

Ver gir nel Jen de la tua Madre antica > 
Hoggi Hippolito alcun non fi rinouay _ > 

E à rauuiuar quel che di vita è caffo» 
jfltro vi vuol Fratei , Jcfce chiara d'voua. 
Idonea l' .Afino vn dì me fio il Juo paffo » r ; j 

Vortando inuidia à vn bel ùeffrier robufìo » 
Cb'à Cocchio del ‘Padron fifacea graffo; 

Irla vi fio poi d'arme il Cauallo onufio» 

Cb'à fuo di Trobe in frà i Canon marcialta» 
Sonò il Trombon , /parò il C annoti dignfio , 
Oh fon pur' io» di ce a, vifo di fan a, 

Moggi ban fortuna gli % Affini par miei; 

Et io f ciocco Afinon mi lamentaua , 

Dir fanità l' A finità potrei , 

Ifon vò à morir, perch'affino fon nato ; 

£,/c vandafiì , », Arcafino farei , 
jf Guerre andr ò , quando non hò più fiato; 

Che , de la pelle mia fatto vn Tamburo» 

Darò morto poltron core al Soldato, 

Meglio, temici, é il campar ne l babituro. 

Che habitar campi, i cori human confala 
Non la norma Velea , ma d' Epicuro, 

L’Ocio è Mallro de’ mali la Pace è fcola» 

Oue imparano ogn’hor le Turbe tenere 
I mal de la Lufluria» e de la GpJa. , 
Meglio è Marte feguir, che fUr cò Venere. 
E* Valor nc la Guerra incenerire. 

E’ vilci ne la Pace il couar cenere. 


t»W. 
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Le Fortune d i mefchin porta vn’ardire. r 
Le Fortezze ne i cor crea la fciagura. 

E’ de’ n offri dolor gloria il foffrire. 

Cede d Forza Ragione.'Vna Brauura (ria 
Regge il Módo.e corregge;e n lui fi glò- 
Non gir foggetta a Foram di Natura* 
Hoggi in battaglia è vn’cpra meritoria 
Tolto honor,tolta vita,eRegno tolto.fria 
Quel ch’in pac’è vergognala guerra è glo 
Cercar venture al vento » opra è da ftoìco. 
Di Marte al Venturier fpeffo il Defilino 
Dd col poco patire vn goder molto. 
Anzi queffo è vu-perìfìerda Paladino. 
Campar la vita>ouc la Morte accampa; 
E vna botta arrifchiar peF vn bottino. 
Quelle ragion ne la fua mente (lampa , 

Chi tra Fere d'Efopo hà d buoni la lingua* 
Chi fatti hà di Leon, fe non blgampa. 

Ma pria che voi fiamma del Cielo efhngtta, 
Braui T tfei , deh noti vi fi a difdegno, . 
Che contro voi le mie ragion distingua, av, 
Ter la Fé; per la V atri a, e per lo l{egno ' 
Sari l'tre honefìe; e voi inoltrate ardire 
Ter vna paga, ohibò, venderlo J degno « 

'Hf farebbe vergogna il vender f ir ce 
Per comprare a la vita va’ allegrerà ; 
tSHa voi per /oidi, ohibò, gite à morire • 
Soffrir eafo di morte è gran fortezza; 

Ma il tracciar lei fuor àula patria tana, 
vii giudico de ’ Sani è deb oleica. 

Coluta 
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Colui , ffce f/>« fra la dclitia vrbana 
Inerte fiati i juoi giorni t e muore poi, 

Degno efftr può di compafjìone human a . 

di che lode fiete degni voi, 

Che v’offrite à vn morire, il qual ri leu a 
Dal viuer’afpro, e dal peccare in noi ? 

T^é fiate à dir , che il vofiro Honor riceua 
Da caduta di membri vna J alita , 

Quafì Pallon, cui /’ atterrar Jolleua. 

Vercbc il voler con perdita di vita 
Ver dtr fenno maturo , ò etade acerba , 

Sol perhauer B^efurrettión mentita , 

Seppellirli morendo in tomba d’herba; 

E fperar poi di quella Dina i ratti , (/ erba , 
Che trahe l'buom dal fepolcro , e in vita il 

Morti immortali miei co/a è da matti, 
Troua&e Inferno , & anhelate àgioria’. 
Sperate vn nome, e difperafle i fatti. 

Sapete voi quel che dirà l'Htfioria ? 

Cb’ofatìe hauer la Volontà cattiua, 

Sol per farui chiamar. Buòna iSMemoria. 

Chi può viuer in pace, in pace viua. 

V^ufà torbido incbioflro inomi chiari. 
Con l’altrui penna in C iti mai-non sarriua. 

La Guerra al Gioco de le Carte è pari, 
Doue fi perde» e vinccfi tal volta» 

Doue allìllono Rè, Fanti, e Denari. 

Ma più la Guerra de le Carte è ftoltà* 

Che da Spada dipinta i Spada vera. 

Da Punto £ Punta è differenza molta. 


Doue 
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Dotte in van non fi f para , in vanfi /pera'; 
An%i del colpo, onde vn Guerriero è morto » 
La colpa del morir fpe/fo è Mogi ter a. 
r ^{0» fi tronchi da voi con / patio corto 

Lungo fperar j perche nel Campo andare 
Non è mica la via d'andare àl'Horto* 
Tur»/e in Campagna piaceui d andare , 

. E qui vibrar negli altrui membri il Ferro$ 

tìuom fia tra voi , che da le Fere impare • 

JZ quando mai, doue /àmen/ a il Cerro, 

A l'obliquo ferir d'irto Cinghiale , 

Spirar fi vide in fio fu an faggio il Verro ? 
Al piu fiacco Leon colpo mortale 

VHerculeon Torneo mai non auuenta; 

Nè al compagno Rigor Tigre fà male • 

Sol di fua Airi e efiirpator diuenta 

L'hu orni ch'à turbar tutù mondati co forti. 
Varcar l Alpe, T Atlante , e*l T auro tenta . 
Mira in vngiorno fuo Febo più morti , 

Che in vn' anno non crea Turbe nafeenti; 
7yè fembran pari i noflri Occafi àgli Orti • 
Tiange [tuoi femihil l * vcci/e genti ; . 

E'I feffo in van , per rinouarle , f campa » 
Che , s'auan^a terrea, mancan fementi, 
Quefta almen , ch'arde nói , bellica vampa 
Efiinguefie le F emine avanzate. 
v Se moion l opre altrui,che val la flàpa ? 
Dal co fiume Fenn Tace imparate ; 

E vdite me, fe d'opere guerriere 
Vera f «feria f uidità bramate # . t 

^ , Soa 
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Son le Guerre de l’Afia Hidre , e Chimere, 
Per diletto di Rè fon Cacciagione 
Per Inferno de’ Popoli Megere. 

Lecite Mercantie fon di Ladrone 
Che per tirati fe Corpi d’entrata, 

Fan de l’Anime altrui cablo ì i Demoni. 
Ma che ì da voi Soldati hoggi è format a 
L'onta Infernali la Mtrcantia,la Caccia, 
Fiamma nudrite voi, che in altri è nata. 
Voi d'vn fapo regai fietc le Braccia . 

Chi far guerra in perfona il cor nò hauti 
tifarla poi con vofira mano bà faccia, 
Sehiaui, e P^emi voi fietc à l altrui l^aue, 
Siete Vigilie voi de l'altrui Fe/le, 

Vói d'altrui Porte , e Sentinella, e Chiatte. 
S’à pugnar per altrui voi non corre (le, 

O i frà lor s dggtu fieri ano iguai-, 

O i Rè frà lor fi romperian le te/i e. 
Hauer, fenza pagar, debiti aflai. 

Perdere, e Tempre hauer vitto, e veftito. 
Far guerra ad altri,e no combatter mai, 
Vfo è de’ Grandi; ma il Soldato ardito 
Stenta, fe viue; ferue, fe hà comando; 

Se perde, hà male, fe deue, è fpedito. 
7 \on ià il mefehin, perche maneggi vn brado 
Corre incontro à la Morte, 9 non sà deur, 
esffpetta la Vittoria, c uon sà quando. - 
Sotto il feruido Marte , e l freddo Giouc, 
Da' Penati domeftici lontano , 

Vero timor, fa/fa Jperanqa il muoue . 


E 
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( mano ; 

Se fà GRADASSO il piè , F ASTOLFO bà in 
Veflito hà di GriDON , non di ZERBINO; 
E*n me^oaFE^AF'seprèTBjSTANO. 
Sempre in faccende fudagli FT^OT^JTITip} 
E’fempre vn RODOMONTE ne la fame ; 
E' fempre al Companatico vn SOB^lì^O» 
Efapete, perche vote bà le brame ì 
Se de la Fame la Guerra è forella , 

E' douer» cb'vna Suora vn altra chiame . 
Terd diffe in battaglia il Bj di Velia . 

Se dì Uleff andrò bò f labile il fembiante, 

' "Manca il mobil di Magno à la majcella . 

£ che direm del ripofar d'vn Fante ? 

Hà tlfuol per piumejc’l molle ciel £ tetto ; 
Vofa la tejlay oue vagar le piante • 

Marito de la Morte è dato detto. 

Più che Fratello, il Sonno de la Guerra; 
Pcrc’hà pari fri lor la Tomba, e’I Letto. 
•sfridi tal’bor chi per dormir s'atterra. 

Gli aperti lumi fuoi non ferra mai; 

0 non gli apre giamai , quando glt ferra . 

\ Dunque a' fonni ficuri i voflri rai 

Bj torce te , ò Compagnie del Compagno 
Sembrino al voftro mal Medici i guai. 
Achille infrà i Guerrieri bebbe vn guadagno ; 
Che inuulnerabil fè (ligio T anfano 
Tutte le membra fue , fuorché il calcagno ; 
Tuffar volete jlccbille ? e baucr lontano 
Ognirifcbio guerrier da i membri votivi ? 
Date in fuga il cale agno ;e ancb'ci fia fanti. 

Siate 
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Siate i più braui voi de' Tempi noftri. 

Più foldati de Fabij , e de Marcelli * 

Più potenti di Dario, e di Sefoflri, 

Siate pur quei Smargiajp , ò Farinelli, 

Che fpacean Cughe ,e fpicean Promontori , 
Sbeffan Giganti, e sbuffan Mongibclli. 

De i Decori la perdita , e de cori 
Vn dì farete ; e col ceruello infuno 
Hpn funi baurete i radicali humori . 

Al ferreo colpo ogni corpaccio fiumano 
Diuien criuello al fin» ma non da biade; 
Cb’vn bel morir nó fi magnar piu grano. 
Rimettete ne* Foderi le Spade ; 

£ nel corfo vi tal , che vè rimafo , 

Po/ate il piè sù le natie contrade • 

E j già che'l VERBO mio vbà perfuafo ( to, 
COTiCORD*4M%a da buomo,e no da Tut - 
Concluderò , che de la Guerra il CASO 
Sépre il GENERE.e'l HVMEro bà di fi rutto . 

Vera, benché poetica, reputaci la defcrit- 
tionedell'Afiaticheguerre, e di quei folli 
huomini, ch'alia militia arrollati,le fomé- 
tauano;e però fu così cómendata la nuoua 
forma del Satirico itile, che nel deteftarle 
hwbbe arte, come deteinata l’antica barba- 
rie de gli Afiarchi, che di commendarle^ 
hebbero natura. 

Si ponderò , che i buoni Poeti di niuna 
cofa più agramente fi riferitone , che delle 
Guerre, le cui turbolenze firuggono in elfi 
quella ferenità di mente, cotanto alla poc- 

£ 2 tica 
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tica faculti conueneuole. Non piagneua 
così Ouidio lè miferie della Tua relegatio- 
ne» come il vederli fri belliche (correrie* 
inai ficuro; ond*hebbe à dire . 

_ f. * *Preeor vt poffim tutius effe mifer, 8c al- 
troue piu chiaramente. 
q^' 7 Terra velimpropior, nulliq;obnoxia bello 
Detur. erit no/tris pars bona dempta malis m 
A tal propofito recitò Ticleue le feguéti 
facctie, compofte gii da lui in Europa^» 
mentre vedeuafi,con genio auuerfario al- 
l’Armata, coftretto a feguire in effe d vn_. 
fuobellicofo» ma giuftiflìmo Principe le» 
YelUgia. 

S On chiamato àia Guerra , & ecco porto , 
Pria, eh* io giunga à ferire, vna ferita; 
L’Alma , pria d’ammalare, è fuorufetta ; 
E, pria d’immortalar, faccia hò di morto . 
lo non fin’huotn di fpir ito sì graffo, 

Che penfi vtt dì, fra gl'ìmpeti di «J^farte, 
Trar la pelle a’ nemici , sfarne carte ; 
Far’inchioflro di [angue, e penna d’offo . 
Tuon di Bombarda, e Fulmine di Spada 
<j dar farà ne la mia vena il [angue. 

Doue cafca la gente, e done langue , 

Fonfè, che’l verfo ancor languido cada . 
Pfèduuerrà mai , che’l Martialiauoro 
Gìouial Toejia mi faccia fare ; 

*s4nz.i fempre farà l’Intercalare 
*De la mia Canzonetta, Ohimè , ch'io moro. 
... - De’ 
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De Bronci i Tuoni ,e de le Spade i Lampi 
C antan leJHufe entro Cajlalie murai 
Qbe fol conni enfi à Temine la cura 
Di domtjitco tetto, e non di Campi m 
A man quiete ì venfi. infolitari 

Bofcbi il dì Filomena erge i fuoi canti ; > 
EJianfi muti i popoli guidanti, 
Tercb’é/ha cuna il fremito de ’ mari • 

£' ver, fs il braccio mìo gli buomini atterrai 
Che le Lettere, e l'jlrmi bauran tendinei 
iSMa Jento dir, che fimi le queflione 
Si decide à le S cole, e non in Queir*. 

Da i perigli guertier fuggir lontano , . ; 

Sempre fui vago , e di combatter fcbiuo; 

■ Perche i miei verft,in cui ver fato io vino* 
Son formati di piede » e non di mano. 

Come dunque cantar le confonan^e 
Tofs’io di Rjme al rimenar de Carmi ? 

E come vfcir p non da la Stanca i carmi, 
S'ogni nojlr a Canyon fatta è di Stante } 
Era vna Fame nella Prouincia di Mente- 
fcli; forda, ma che èntiualìj muta, ma che 
faceua fauellar de’ fuoi mali . Tornarono 
i Dicitori alla uarrariua delle calamiti 
Apatiche, e giudicandoli, che la Fame» 
non doueua diftinguerfi col fiientio dalla 
bellicofa Sorella, di cui l’antecedente Sati- 
ra haueua rumoreggiato tanto , Rorazal- 
fe recitò la feguente Satira. in perfona d’yn 
Poeta. , che prpuandp nella Citti di Side* 
vn infolita penuria di pane, prende partito 
: v : e 3 di 
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di licentiar da fé la Tua Mufa » per potere, 
tri le fameliche grauezze, da 'còtidia ni di- 
{pendi; alleggierirfi. 

LA FAME 

satira: 

. *i . -« . 

*{; i t ' *1 * %,” »* J , viiv ■ ' * VI ? •* i » ’ 1 ♦ M 

T Or»a, o TU»/** di Thoeide al Vaeft ; 

E sii iWpmi auan^atial fecol d'oro. 
Filando Eternità, campa à tue fpefe . 

Io mi pafco di /piche, e non d’alloro ; 

E mal potrei nelCimmortal tuo Chioflro 
Viuer di fama hor, che di fame io moro . 
Fon ammette due cure il petto nojlro. 

T^e la compra del pan [pender moneta , 

'Nel crear poefie [pargert incbioftro • 

£’ legge inalterabil di Pianeta, 

• Che [iia fempre sfornito il nojlro Forno, 

Fin che tii fei Zitella, fy io Poeta. 

Douc fon Pudicitie, iui hifoggiorno 
Il ma* de la Penuria; e’1 benefitio 
Stà de la Copia» oue fi troua il Corno. 
Felfecol nojlro, ou ha guadagni il vitto, 

T-à non hauraidi pan corpo [atollo, 

Se non vini di carne d fejcr lìtio. 

- - * ♦ 0% ... r . r. r'I,' 
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Lcjfi già di Parna/o al Protocollo , 

Che fra l Vocia, il Vati nata è disfida * 
Perche feccr rumor Vane , & Apollo . 

£ da' Pacchi vn Poeta in van fi fida 
Trottar hoggi del Van le cortefie * 

Tenea da Pane>c no da Phebo vn Mida.‘ 
y 'è peggio ancor . l' antiche careftie. 

Di Tintura eran morbi, e le moderne 
Pollicelo mal fon di rapaci *Arpie, 

Già la Figlia di Cerere da inferne 
For^e fi) tolta , e da infernali brame 
Rapita hoggi vna Cerere fi freme» 

Drudi ladro n con le fenfali trame 
Di Cerere i granar graui di fanno; 

E in cafa altrui fan Jcminar Infame i 
Già pr orni frr penurie al tr agic Anno * 

Le Stelle ; & hoggi, à l'ofieruar de* patti! 
Quel che'l Cielo hà promeffo, i Ladri dano. 
Da' Campi flejfi hanno i frumenti e flr atti 
Certi ingordi Campion ladri da fune , 

Degni d' batter , più che le tratte, i tratti. 

V oglion coftor, che le plebee fortune 
Orfane fian d’argenti, e per vnpr^p 
addottine penurie babbi a il Comune . 

M buon Mercato il mal Mercante auue^o 
Efirahe, perguadagnàr, compri frumenti ! 
E fàfalir nel pan calato ilpreìgp. 

Quindi chenafce poi ? Sicarie genti. 

Perche giunte fi vedono àlefiremo , 

Perman /a man sù i peregrini argenti. 
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Uè fgomenta i Ladron la\ Fona, oL Trento; 

Che le Pan^c de l'huom non bau ccruelli; 
Nèfipafce i configli vn ventre (cenno. 
Ter gli altrui falli boggi prouiam flagelli. 

T^on v'è Farina, e Farinaccio J morto . 
Mancati Farine, e ere [con Farinelli . 

Se non vedo Trittolemo riforto , 

Tre/tar [emende à careflie Pillane , 

Peggio ne pianti ogni appetito afforto • 
liceale, & fro ht su le (ìrade vrbatie 
Cbiedon piangendo à l' imbriaca forte 
D'vn Mi da amaro vn vomito di Vane . 

Ma quei nona pre, à chi non porta, porte; 

E, fe pur getta vn tolgo al Tellegrino , 
Lunghe non fon le carità di Corte.' 
Muore intanto > anbelando vn jol quattrino , 
l a Turba,* in Corte poi vtue al perdente 
De poueri palati il Palatino . 

Mufa mia così va . Se nel rodente 

t I)igiun mordagli Altari , bdgran ragione 
Morderla Lingua, bor che non rode il dente» 
li abbi dunque di me campatone. 

Se fiam forcati in fecolo peruer/o , 

Io cangiar ejercitio, e tu Padrone . 

£T ver, che l cibo è da Pinti diuerfo ; 

per girar di Poefia lo /patio, 

’ Uonhanjorga. digiuni i pii del Perfo • 
Quando di Lira il Sonatore Hor atto 
Canta Euobi d'Ottauian ne l'Horto , 
Credimi, Mufa mia, cbc’l vf*(re 'bdfatio, 

V K 0ì l 
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7{onfà immortal la ‘Pouertà, fà morto. 

La Vita è vn nauigar , porto la Gloria; 
Mà non fi và fenza bifcotti al Porto. 
Voler gran nome entro l'altrui memoria. 

Trio, d'inalbar le fut [oftan^c nane , 

E ' una vera follia di V anagloria . 

Son già da me le Poe fu lontane , 

£ jol ne PAKEGI%lci bò concetti ; 

Tercbe GlByO ogni giorno à trottar P API E, 
S' Epicuro, che d' Atomi ri flretti 

C ompofe il Mondo A noflro Pan guardale» 
D'Atomi noi furia, mà di Panetti • 

£, s Euclide fra noi vita menaffe , 

, Direi, cbe il Pan , perche s'ingbiotte intero » 
Vn Punto indiuifibile cbiamajfe . 

Vuoi tù Jentir con altra frafe il vero ? 

Pan fignifica tutto in parlar Greco, 

Mà in lingua noLlra boggi ogni Pan è vn 
Jìè vale il dir, eh' Eternitade hai teco . 

1 giorni tuoi fan da la Parca guafli. 
Mentre la Menfa mia la Parca bà feco • 

La \MenJa mia Sir ac ut ani bà i fafli, ^ , 

Sedi Pan, cbe non manchi Aoggi è copofta, 
Pan fu Dio de* Pallori» Ho ggi è de Paftu 
S' al tempo antico vna Pagnotta tofìa 
D’vna Fame dentata era il rifiuto, 

D eliti a da J dentati boggi è lacrofla » 

S parfe molliche bomai, to'Kgp caduto 
Non trafeùranìe menjr, c non fi vede 
Conta muffa cerulea il Pan barbuto • 



Muoui 
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tSKuoui dunque da me, Mufa, il tuo piede, > 
E credi a ’ detti miei ; che la bocca. 

Se non S'apre à magnar, s'apre J la Fede, 
Chi fde gno caricò , Satire (cocca. 

*Anco /'Oche affamate bauean baldanza, 
v/f i Galli sbraueggiar dentro vna I{occa. 
èden tre dunque è di Pan tanta mancanza, 

Cbe/ol ci reha il J applicar Fiorenza, 

Che de la Crufca jua c empia la panica, 
tìabbi , Mufa mia bella, babbi patien^a • 
Lagran Penuria hoggi à penar teforta . 
p Hoggi, che manca il merto i l’aftinéza» 

E’ iJ viuer caro, e Caritadc è morta. 

Famofa, non meno che famelica riufcì 
comunemente la Satira, recitata da Rora- 
zalfe \ e quali che la Fame dei Componi- 
mento hauefle hauuto vigóre d’imprimer 
contagio delia uledéfima ne gli Romachi 
de gli Vditori Amici , paflarono tutti indi 
à poco alle lor Cafe, per adempietene i 
voti . E qui panie alla curiófa Brigata d- 
hauere impiegati in profitto d’opere gli 
efercitij delie fue foilazzeuoii parole in_ 
quel Giorno . - 

; • * *•' 5 - $ •» vl>. oqn a \ 5 • 
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FASCIO SECONDO. 


di vita Filippo , li die vita nelle memorie-» 
de’ porte ri . Da tal’efempio Stamperme 
ellraflealla curiofità de’ Itici ragunati A- 
mici quella vaga propofitionein'quel gior- 
no; cioè . tffie il faper vccidere con colpi 
di Satira i Famofi viti) d'vn fecolo, fufle 
hoggi il più efficace methodo,per eternarli 
nelle conamendationi , e ne’ fogli. Aggiun- 
fe in proua de* Tuoi argomenti.più honora- 
ta elfer la Fama del Satìrico di quella dell*- 
homicida; perche all’attione di Paufania_», 




ERMOCLE , 1 richiedo « 


da Paufania à dire, per qual aux/ 


& via poteuafi acquirtar fa- 
S ma in vn tratto , rilpofo, 
. Con l’vccidere vn Famofo. 
' Onde Paufania, prillando 


come 
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come maligna , fi deuono le cenfure detta 
Satira ; mi fimprefa del Satirico , cornea 
zelante, non merita di Paufania le pene. 
Così Paufania hd vn danncuolc nome , vc- 
cidendo chi per valore fi facea noto; e’J 
Poeta hd vna lodeuole memoria, trafiggé- 
do chi fi fi palefe per colpe . Mi perche è 
così malageuole il faper’vccider con glo- 
ria, come il raffrenare vn’irritato fdegno 
da gl'impeti della vendetta,propofc Stam- 
perme vn più Arano, mi ingegnofo dubbio 
da rifoluere ; e fu. 

Qual fa più difficile nel nofìro 
\ fecoln , il faper far njna Satira, ol 
non farla . 

Trouauafi nella brigata Momarte, huo- 
mo nella Critica verfatifiìmo, e dotto; mi 
nel refto più di buona, che di molta erudi- 
tione ornato-comenon chi molto magna/ 
è più fanodi colui,che di poche, e di buon 
efche fi ciba; così erudito può dirfi, non-, 
chi lette molto, mi chi elette il buono. 

Fù inuitato Momarte da Stamparme , i 
rifpondere all’antepofto quelito , & i dare 
alcuna maettreuolenotitia fopra le Satiri- 
che origini ; ond’egli, difpofio iprouaro, 
che la maggior difficulti verteua uel fabri- 
car bene vna Satira , efpofe i fuoi eruditi 
fondafnenti in tal forma. 



* 
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La poetica fatuità ha due cagioni ; vna 
naturale , l’altra auuentitia. La naturai è 
la felicità dell’Ingegno nel Poetare, e l’im- 
pulfo all’Arte j e quello dalla coftitutione 
de’ Pianeti deriua. Giulio Finnico, ed al- 
tri giudiciarij Mathematici alfegnano co’ 
loro Aphorifmi alcuni ftellati caratteri* 
che alla formatione d’vn chiaro Poeta_» 
concorrono; & io sò , che Gildarmo cele- 
bre, & efpertiffimo Al Irologo d’Europa., 
nell’erigere la figura ad vno de’ noti Inge- 
gni, che qui m’afcoItano,diffe>che per ha^- 
ucr’eflò in Prima Mercurio» la Luna, e Ve- 
nere vniti có Gioue nei Sagittario al cuo- 
re dello Scorpione , giudicaualo vn’acuto, 
e qualificato Poeta;e (opra tutto 1 eflcrMar- 
te in Decima in Cafa di Mercurio indicaua 
in* lui vna famofa, e rifentita inclinatione 
nel lacerar gli altrui vitij con Satire . La 
cagione auuentitia è vn’Eilafi , ò Furore» 
per cui molte volte accade, che l’huomo 
fi a fuor di fe rapito, e dimenticante fe ftef- 
fo, lì velia d’altri. Così auueniua in Colo- 
fone al Sacerdote d’Apolline Ciano , che, 
2 i detto di Tacito, non fapendo leggere* 
rendeua in verfi i rifponlì . 

Fiatone nel Fedro * formò, come fapete, 
quattro generi di furori, da altrettante 
Deità promclfi.cioè il vaticinate da Apol- 
lo, il miftico da Bacco,il Poetico dalle Mu- 
fe, l’ amatorio da V encre. e la fu perfiitiofa 

Antichità 
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Antichità porgendo i quefte fauole orec- 
chie, volle piu torto riconofcere diritta- 
mente il dono di quefto poetico impeto 
dalle vane influenze d’imaginaric Deità, 
che da fe medefima . 

Chi è fano di mente , proua hoggi , an- 
che col parere de gli Eruditi, cheTaauenti- 
tio furor poetico nafca dalle feguenti ca- 
gioni .-Dal'a temperie naturale , ouero 
acrimonia d’vnaccefa malinconia, da gli 
affetti interni , cioè dall’ira » ò dall’amore, 
c’hanno facultà anch’erti di concitar face*' 
dia ne gli animi, dal vino, che fcuote le tor- 
pidezze d’vn’Ingegno , riaccendendolo, 
come in Ennio, & Anacreonte auueniua; 
e finalmente dalla lettura de’ Poeti miglio- 
ri, per la quale cócepiamo vn furor firn ile. 

Kiftrette però quefte cagioni alla più 
fondata , c nelle poetiche nature piu im- 
preffa, cioè, che’l Furore , come Àriftotele 
infegna, deriui da vn accenfionc d’atra bi- 
le , affermo , che in niuno è più fifla, e più 
connaturale quefta accefa commotionedi 
fpiriti, che nel Satirico, il quale non da al- 
tro affetto riceue il poetico eccitamento, 
che dall’ira, che pur di furore hebbe nome. 

+ Facit indignalo verfum . 

cantò il Satirico . 

L’origine de’ Poemi ftefli, che per parer 
f di Plinio fu auanti la Guerra di Troia-,, 
* dice yn’Autore, che dallo fdegno Satirico 

d’vna 
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dVna Donna naftelTe . Narra quelli, che 
vna Vecchia villaneggiò vn Giouane;per- 
che fu da lui vrtata nell’homero; mentre 
quegli furiofamente pafTaua per lavia_>; 

6 efprimendo d cafo la Donna neH’impe- * 
to dello fdegno vn'ingiuria metrica , piac- 
que al Garzone il numero; & indi poi fi 
prefe occafione di poetare « 

Lo fdegno accende la bileflaua ; quella 
appicca il fuo calore nell'atra; e la infiam- 
matioue d’elTe, rompendo nelle latebre-» 
della fantafia , i cui moti fon Tempre dalla 
tacultd intellettiua fecondati» fd muouere, 
e miichiare quelle imagini di cofe, che-» 
nella fantafia fi cullodiftono ; e quindi na- 
fce quella mentale concitatione , di cui fi 
faueila. 

Giuucnale, che fu della Latina Satira-, 
l’Archetipo, non fu mai più ingegnofamé- 
te Satirico, che quando da maggiori im- 
pilili di fdegno fu concitato . Volle mo- 
ftrare,che i vitij di Roma gli fulfero fprone 
al piede, perche gli dauano fui nafo; e con 
furore impetuofo comincia. ( cialent r, 

4 Vltra Sauromatas fugete binclibet , già - Iuuea 

Oceanù,quoties aliqutd de moribus audent , 

Qui Curios fimulàt, & Baccbanalia viuut, 
Mollrò parimente imprclfiimotiui d’vn-» 
fùriofo fdegno in quelle parole pur contra 
Roma . 7 

7 Et quando vberior vitiorum copia ? quando i*ue« 

vMaìor 
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Maier au ariti* patuit ftnus ? alea quanta 

Hos animos ? 

Riceuendo dunque la Satira più dallo 
fdegno , che altronde i Tuoi fondamenti* 
dirò hora , che quello genere nel Tuo feu- 
fabile * e neceflario frcgolamento è più di 
qualunque altro difficile; perche hauendo» 
come dille Cafaubono , 8 qualche affinità 
con le fauole de’ Drammatici * vien anche 
ad edere nelle agitationi de gli affetti , e-» 
nella varietà delle cofe perpldfo , e verfati- 
le> e però capace di più ftili. 

Qui errano à tutto Cielo alcuni moder- 
ni Poeti, che fidatili fingularmcnte nellsL-, 
teflura, ò d'vna Canzonetta Lirica, ò d’vn* 
Oda , detta da efll Pindarica , ò d’vn puro 
Berniefco all’antica , credono delfer per- 
fetti Maeftri d’vna poetica Imitationo; 
nella gnifa, che fra i Pittori f vno crede di 
dar buon’odore della fua Arte; perch’elcg*» 
ge nel Campo della Natura la fola Imita- 
tione d’vn Fiore» l’altro, quali educato ne-» 
gli Eremi,vuol gloria, non di faper ritraere 
Figure humane; ma ben sì Paefi, com’era- 
no nella prima Creatione del Mondo * in_. 
cui non era ancora formato f Huomo, per 
vagheggiarli, l’altro, che ha folo imparato 
à dipingere huomini in prigione * perche 
foiito di ritrarli in vn Campo ofeuro di 
quadro , pretende di nn 
eh egli hi d’Anthropo 
tiffimo Artefice il nom< 


eritare* nel titolo, 
grafo > d’vn perfet- 
Se 
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Se la Poefia hà con la Pittura fomfgfiaiv 
2a, è neceflario , eh vn Poeta , ch’allepcr- 
fettioni afpira, fappia tutto; nella guifa_» 
ch‘ vn Pintore deue ri traer tutto ; perche-* 9 
imita ogni opera di Natura . 9 TX fiorente Quii 
omnia neceffc efi fòrti quoniam omnia imita» 
tur , difle Cardano. & Horatio fauellando 
parimente del Poeta, dilTe % 

- ■ ■■■ * t argilla quiduis imitabitur vda m Hòr# 
La Satira , come piena Imitatione di 
tutte le Machine, così di Natura, come 
d’Arte, non altronde hebbe nome, che da 
Satura^ cioè piena di varie cofe; onde il 
fuo vero Caratterifmo, come il meno pra- 
ticato, può dirli hoggi il più difficile, & in 
vn tempo per doppietta di itili , c di ma- 
terie il più vago . 

Per ragionare de’ Tuoi principi), vi ram- 
mento con l’autoriti de gli Scrittori eru- 
diti, che la prima maledicenza hebbe ori- 
gine dalla Dithirambica ; e che mentre 
gli huomini s’vniuano cold per facrifìcarc 
d Bacco, e cantar le Tue lodi, cominciaro- 
no d poco d poco ad inferir trd effe il biaf- 
tuo de* vicini • 

Vnlume di quella Greca licenza rima- 
ne anche hoggi in Napoli d’Italia ne'tem- 
pi della Vindemia , ne* quali è permeilo à 
ciafcuno de* Vindemiatori il villaneggiar 1 * 
chi palla ; cosi accenna Horatio di quei 
fecoli • 

F * Expreff* 
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Hór. 2 Expreffa arbufto rigetti cofiuitiad$ms 

rindemiatQrj & inuiflys, cui \ api viator 

„ ;o ., 

v n & c her zo ?? ^ cerimpnfpdiftaccoque- 
, i . .WJ amàbile Ubcrc£ d& cenfiirar’altrui ; fin- 
che pm lipentiofa tendendo/?, riuoltòlo 
.Scherzo in ìfdegno i e Jo fdegno trafcorfe 
5 p°i a lacerar anche i.buoni. 

3 Libemjqkèrecutrentcs acccpta per annos 
Lufit amabi/jt*r; douec iam f#um apertam 
In rabfem veni capti iocut,& per bone fiat 
-, d °W? s im P»™ mina *. dille Horatio. 

•T? a s ! aumento prefe origine 

pecchia Compia , che fù di maledicen- 
c P f P^ c b maniera di quella fi repu- 
to non meno gioconda » che ragioneuoie 
dai popolo, il qual godeua di veder re- 
pretta i;i tal guiia 1 odio/a infolenza de* 
Patritij* . (fur, 

t!org. 4 $ eral dignu s deferibii quod malus,auc 

%dut maebus foretjaut ficarius>atit alio a» i 
Famofus, multa fum liberiate notabant , 

• • J^°inate finalmente le forze popolari in 
Aliene > e ridutto il dominio all’autoriri 
di pochi, mi di potenti huomini, raffrena - 
-/Pi 10 m gran parte i Poeti la loro maledi' 
* Rottiti particolarmente 

5 a r u • D j^ 1 ° ^ ^dpoli., fatto annegare da 
Suctr Alcibiade • s T^on eli facili in eum jenbere » 

. mi foteft fro/cribcre j dilli Poliiouc appref- 
foSuetonio. ?;■ 
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» X11 quello fu promulgata vna legge » che 

non ardifle alcuno d’efporre al publico 
Carmi infami contra i viui . g 

6 Sed in vitium libar tas excidit » & JBn* Horac. 

frignam lega regi yl ex eji accepta,cborufqttè 
T urpiter obtìcuit , fubLato iure noceti di. 

Md, perche i Poeti haueuano nella de*» 
trattone habituatele lingue; efclufi dal la- 
cerare i viui, tolfero dalla Scena il Chpro* 

-in cui foleua la principal malediccnza fon- 
darli; & inuentando in fua vece alcune di- 
greflìoni , cauillauano in eife i detti, e gii 
ferirci de’ Poeti defunti; e qui motteggia- 
ualì enigmaticaméte debiti) de* Cittadini. 

Cefsò anche in poro tempo la forma di 
quella Comedia, 7 detta dai Mazzone la», mmz.' 
Mezzana, parendo a’ Potenti, che anche 
i motti enigmatici cótra i lor.vitij/ì nflec- 
, telfero, e che fulle inhumanità bialmar Po*» 
pere de gli Scrittori defunti . 

Fra quei tempi della vecchia Comedia» 
e della Mezzana liebbe origine la Tragedia» 
la quale, benché dica alcuno Scrittore» 
che più anticadella Comedia fulle; tutta- 
uolta fapendolì, che il Caratterifmo Comi- 
co è più femplicedel Tragico, è verilìmile, 9 
comanche è di parere lo Scaligero , 9 chescdfc 
quello da quello trahelfe l’origine-. Certo 
però è , ch’etiandio nella prima Tragedia» ’ 
che Satirotragedia fi chiamò poi , fi intro- 
duceuano Satiri à mordere co’ loro ridico- 

F 2 li 
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li Tali l’humane taccherelle > acciò che Io 
Spettatore fra le feueriti Tragiche rice- 
uette qualche folleuamcnto da gli Scherzi; 
Horatio dille » fauellando della Tra- 
• 

km ita rifores , ita commendare dicaces 
Conueniet S atìros, ita vertere feria ludo . 
Fra la vecchia Comedia , la Mezzana^» 
la Satirotragedia , & vn genere di Com- 
ponimento detto Siilo, d cui diè nome Si- 
leno vno de’ primi Satiri nutrici; di Bacco, 
andò ne* Greci efarcitandofi l i Poefia ma- 
ledica; poiché dalla Comedia nuoua , che 
& s’inuentò poi, panie efìgliata la maldicen- 
za ; contenendo quella , contra l’vfo deli* 
antica , argomenti fìnti , Se vna feuera te- 
fhira . 

Da quelle Greche origini traforo occa- 
fione i Latini di dar nome di Satira alla.* 
loro maledica Poefia ; e quantunque cre- 
dali da alcuno, che la Satira da* principio 
. fulfe anche Scenica appretto i Romani; 
tfaiig. tutta volta attefta Scaligero , 1 Satyram à 
Latini s acccptam, & extra feenam excultam . 

LTnuentione della Romana Satira fuor 
di feena fu attegnata da Horatio à Lucilio; 
benché da altri fcrittori crede/i etter piu 
antica . 

* Hinc omnìt pendet Lucili us» bofee fecutus 
Mutatis tanta pedibustnumerifquè facctus, 
Emunéhenaris • 


gedia 


Hout. 9 yen 
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Lucilio nc meritò il primo vanto ; e co- 
me che quefto genere di Componimento 
hauea perduta la forma Teatrica de gli 
Antichi, vi creò egli con le fue Machines 
vn nuouo, & efemplare Caratterifmo fuor 
di feena; onde Horatio , 'che n’emulò l’in- 


uentione, hebbe d dire . « 

. , » u die ego WojHouo 

Qudt nec in tede /onci artdtia t iudice T arpa , 

7^ec redecit iteru } atq‘ f iteru fptSiada Teatrit, 
Quefto nome di Satira; perche deriuò 
anche da’ Satiri , foliti , ò i difeoprire nel- 
la nuditi le vergogne,od à palefar l’animo 
sii le labra , come inclinati al vino , che-» 4 
4 operta recludit , parue inuentato da* Ro- H9rat * 
inani, per difeoprire, ò de gli altrui viti; le 
vergogne , ò del proprio cuore gli affetti. 

Quella ingenua facultà di riprenderei 
fenza ritegno le colpe humane , forti vna_^ 
fortunata, md pericplofa licenza appretto 
Giuuenale, & Horatio , i quali fi fentirono 
trarre da vn’intrepido inftmto, à nominare 
fpecialmente Tvitiofi nelle loro Satire; e-» 
benché Horatio, come in rifehio di rima- 
nerne vccifo da’ cenfurati, fuffe da Treba- 
tio perfuafo, d tacere in quelle parole; 5 
- s ytfis 

ritalis metuo , (b* maiorum nt quia amicut ( 
Frigore (e feriali 

tuttauolta non fepp’cgli ricencrfene; maJ 
conciuufe. 

, fa ‘ v 
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Ho rat.* ca P* lurn viuunti totìdem Jiudiorunt 

millia. me pedibus dtlc&al claudere verbo. 
’ Lucili ri tu. 

Ma forfè, che anch’egli non publicauain 
quel tempo le Satire , perche Libelliinfa- 
matori; non fi credeffero ; c ciò par , che^a 
accenni in quei verfi. 

Horat 7 X** rCC ! t0 nifi “""Cisjdq; COattuSi 

• Hpn vbtws, coramuè quibuslibct . 
Comunque filile , mercè di quel libero Se* 
colo non ne ritralTero mai da’ nominaci 
huomini rincontri di caftigamento; onde 
poteua dirh di quei tempi , quel che dice- 
g Tacito d altri . 

Tacit . 8 ({ara temporum felicitate , vbi fentirt qua 
velis, (y qua fenda x, dicere licet « 

Perdo, che non volle auuenturar/i i que* 
Ita aperta franchigia co 1 efèmpio del pre- 
curfore Horat io , riformò non poco in fe 
itcflo la licenza del dir Satirico; mentre 
col nome aperto pochideila fua Ed tafsò, 
e molte volte col fuppolito nome di Titio, 
e di Meuio ; e benché vna volta vn’impe- 
tuofofdegno* lo concitale à mormorai di 

’ Cominciò P<*ò i ma non fini; per- 
che dir volendo per forma d'interrogatio- 
, nc • c hi no » è ignorante in Roma ? difiè. 
Te;f. *■ J{pnté quis non / « 

Altri tempi,altre cure fon'hoggi. L’arce 
del cenfurar le colpe in ifcrkto, che di Sa- 
tirica ha il titolo , e diui/a fra ia*pura SatP 
ra > e’iXibello infamatorio. La 
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la pura Satira > come anche la pdetica 
tutta, fu Tempre permefTa , e qualificata-* 
dalla facoltà ciuile; il che non auuiene del 
Libello infamatorio ; eh e dannato dalle 
Leggi, quello hà per fine la fola infamia.* 
di chi fi mentova » quella hi per oggetto 
il folo vtile di chi afeoka . 

La Satira è vn'Arte da Maeftro , perche 
flagellando infegna ,* Se alle volte co’ folle- 
uamenti d\n faceto flile in finuando nor- 
me, imita, dice Horatio > i Maeftri mede- 
fimi » t 

• 1 Vt putrì s olim dantcru fiuta blandi ho. 

Doéìores, dementa velini vt difeere prima. 
Non richiede però mai dclettationì 
fen^a dogmi; perche in vn Maefirorinfe- 
gnare è debito, il dilettare honorario; on» 
de hauernon deuono il nome di vere Satire 
quelle, che non d’altro, che di feurrfiità ri- 
dicole fon colme, quantunque il ridicolo 
fia vna neceffafia conditione di queftò 
Componimento. 

La prima intentione della Satira è di 
rodere i vitij; e fiéome il Fifico applica alle 
volte ad vii membrò ò ferro , ò cauterio* 
col quale, ò lefbpite fòrze s’eccitino * ò le 
fugate fi reùochino; così gli Antichi diede- 
ro a curargli animi fiumani a’ Satirici , i 
quali raddrizzando icuruicoftumi de gli 
hiiomirii, cón la loro tagliente mordacità? 
refecaflcro da’ medefimi gli httirfori corità- 

F 4 minati, 


$8 Delle Frdfcberte 

% minatile* Temi delle interne perturbationi. 

T«cìt. S*è vero il detto di Tacito, che * Pitia eriit, 
donec ho mine $ , è così legge di Natura, che 
fono Satire, oue fon viti] , come che nelle 
cafe, oue fon cibi, fon topi, e ne* corpi* 
oue copia dc‘praui humori/ìan fèbri,cioè 
alterationi di fpiriti,recalcitràti col male* 
La Satira è nata più i ferire i viti) dell* 
Huonio » che l’Huomo ne* viti] j e però li 
gloria di palefar l*Arciero » non il berfa- 
glio * Il Libello è fatto più per pungerò 
J’Huomo nc’vitij, che i viti; deU’Huomo; 
e però ardifce di pubJicare il berfaglio, nò 
l’ Arciera . Infomma la Satira deue fra le^ 
honette cofe annouerar/ì, e chi 1 efcJude, ò 
ò non si , ò merita nel Libello i ricouri. 
La Satira 

C Qh le norme Jeuere , e in vn gioconde 
Sempre il peccar dal pece ator di(lingue t 
Scopre i peccati , e i peccatori afconde • 

Se la publica jl Sìrea col ferro e (lingue 
* Dannati Ret, contra l'oprar dannato 
Son di pr inala jl Urea ferri le lingue • 

U nomò è da ben , chi contra i mali irato 
& d* emenda cagioni pria che d'offe fa; 

Per quello ancor contra Ihuman peccato 
Son le Prediche altrui Satire in Chiefa , 

Quel commendare * come alcuno vfa, i 
vitioli, è più politica, che giuftitia. Timo- 
Ife ue aborri ua l*hunuu v genere col precetto 
della colpa, diccua dodiate i praui huomi- 
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ni, perch’eran taJi ; e gii altri, perche non 
odiauanoi praui • imputò 4 peccato, non 
deprezzare i peccatori • 

Il Genere del Carme infamatorio è 
quello, che fu già vietato per la legge del- 
le dodici Tauole; parendo a' Romani, che 
le colpe d’vn Cittadino alle fentenze de* 
Giudici,e de* Magiftrati; anzi che alle ccn- 
fure de’ Poeti lirimettcflero . 

Variamente però gl’imperatori antichi 
di sì fatti Libelli, ò cenfure Pentirono. I 
verlì di Bibacuio , e di Catullo, che gPIm- 
peratori mordenano , furono da Augufto 
loderei, c lafciati leggerei e come dille Ta- , 
cito. * Non facile dixerim modcrationc ma- Taci:. 
gis, anfapientia; namquè fpreta cxolcfcunt j fi 
irafeare , adgnita videntur. 

Le leggi di Theodolìo, d’Arcadio» e d’Ho- 
norio furono anch’dTe in tal materia pia- 
ceuoli , nè vollero , che i Detrattori fog- 
giaceflero àpenc. QuelTiberioj che non 
lafsò giorno religiofo lènza flagelli , non.» 
ne fece cafo in principio ; come che in vna 
Città, 4 in cui era libertà nell’oprare , non Taci* 
douelìè i gli huomini imporli freno nel di- 
re. Conobbegli all’hora, elfer follia il cre- 
dere , * con l’autorità prcfente,poter’eftin- T * cit< 
guere la memoria dell Età futura; mente e 
noto, che Tempre più olferuabile > e forna- 
ta li rende l’autorità de’ caligati Ingegni; 
nè altro mai riportò chi p viniliche vergo- 

: V ' s n * 
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grta a fe fletto, c gloria i gli Autori. Quei 
Signori dell Alia , che oprando male con* ' 
tra i Sudditi, dàtfo loro materia dr dir ma- 
le, dòurebbono piu de gli altri {offrirne lo 
mòttftoratiòni . Vn Uè antico in Europa, 
fenteudo, che i popoli da lui granatino 
niótmorauano , hebbe à dire . E* douete, 
che co' lóro denari parlino à lormodo. 

Nerone fu di vario fentimento nel giu- 
Tacit. <* ié ar’i libelli. Schiamazza al 'Senato ^có- 
rra Antiftio Pretore,c’haueua fatti Cartelli 
contrà etto; e fé Peto Trafea non h difen- 
dena, era vccifo , non rilegato, md non è 
ingiuflo, che vn Grande fulmini contrae 
i fuoi Detrattori le pene . lo Arano è , che 
ih quel fecolo furono anche fofpette, e pe- 
7 ricolofe le lodi flètte. > Cremutio Cordo 
acit ' al tempo di Tiberio ftì àccufato d’hauer 
rodato in pubfici annali Marco Bruto. ìlj 
ve di peggio, anche ifogni furono fofpet- 
„■ ti in quei tèmpi. NeMìmpetio di Claudio 
Tacit. s’vdì 8 accufato vn Caualiero , che haueua 
fognato di veder l’Imperatore con alcune 
' fp iche di grano, rolte cdpo piede, e detto ' 

* poi, ch’era lignificato di cureflia. hor peni- 
late, che auuerrebbe hoggi à chi diceflè, 
che vere careflie , non fognate, fiano prò* 

molle da’ Magnati Aliatici, non dalle ftelr 
le . al lìcuro irich eflp irebbe di careftia^ 
punito, perche non magnerebbe pane. 

Comunque fa l’Arte de gl’infam atorij 

Libelli 
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Liberi è giuftaméte dannata; e molte vol- 
te i Principi ne punifcóno gli Autori , per 
non dar forza alle paflioni de' maligni in_» 
danno dell’innocenza de* Sudditi* 9 

9 Augufto mqde/imo fd il primo, chein_. Tac«* 
progreflo di tempo fè cafo di Stato i Car- 
telli, morto dalla malignità di Caflio Seue- 

ro, che con cHi haueua Caualieri , e Dame 
di conto infamati * 

Molto meno poi dettone gli huomrni 
cenfurar la vita de’ Grandi, ò fentir de’ me- 
defimi le ccnfure>quantunque maluagi fuf- 
fero . Marte appreflo Luciano fparla di 
Gioite con Mercurio,e Mercurio rifponde* 

1 Tace; ncque enim tutum ejìifta vel tibidi- 
cere, vel audire mihi . 

Horatio moftrò d'intendere, che i Libel- 
li infamatori furtero quelli, ch’erano fatti 
fopra le perfone innocenti; mà che nei 
biafmo delle colpeuoli non poterte il no- 
me di Libello hàuer luogo . 

' Si * ì UlS Homi. 

Opprobrijs dignum latraucrit integeripfe , • 
Solucntur rifu tabuU , tu miffus ab ibis. 

Mà, fe ad Horatio douerte crederli , nafee- 
. ria queftione indiffolubile, fe à trouar s’ha- 
uefle, chi fufle à torto, echi à ragione vitti? 
perato; anziché 3 Suetonio nomina Libel- 

10 famofo quello , che fd fcritto contrae 
Domitianoì benché feeleratirtimo. 

Il dotto Mazzone forma con quelli re- 

quifiti "• 
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Mai*, quieti il Libello. 4 11 Libello famofo è tino. — » 
Scrittura, continente il biafmo altrui » fatta, 
e pu blicai a da buomo maligno , foto per reca- 
re >ò manifeftare , ò rinouare V infamia d’ai- 

* tri. Dice Jcrittura, che hi luogo di cagion 
formale » per abbracciare anco la profa_»> 
già che Horatio intefe folamente de’ver- 
fì. La cagion materiale confile in quelle,» 
parole, continente il biafmo altrui’, perche 
il Libello famofo noti hi altro oggetto.La 
cagione efficiente è dinotata da quella_» 
claufula . fatta da vn buomo maligno ; per* 
che la maligniti è fola > & adeguata ca- 
gione di quelle cofe . 11 fine fi feerne in. .» 
quella circoflanza. per recare , mamf fiarc , 
e rinouare f infamia d' altri ; perche il Libe.\ 

10 ogni volta , che imputa il delitto ad vn* 
Innocente, porta infamia ; fe feopre delit- 
to fegreto» la manifefta, fe parla di delitto, 

. gii feoperto, la rinoua . 

Soggiunge anche il Mazzone » che quat- 
tro conditioni concorrono ad vn Libello 
famofo . La prima è la Scrittura; perche-», 
fe le detrazioni fono i voce , non ponno 
hauer nome di Libello. La feconda , che-» 

11 biafmo altrui fìa il proprio fogge tto del- 
la Scrittura; perche quando in effa fìtrat* 
taffero le lodi de’ molti, e tri effe fuffe fra- 
mezzata l’infamia d’alcuno , non faria pu- 
ro Libello famofo • La terza è la publica- 
tione i perche non publicandofi li Cartel- 
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io, non haurebbe l’effètto Tuo proprio. La 
quarta è il fine dell’infamia ; che però l’Hi- 
itorico,il quale biafina i coftumi altrui, per 
palefarc la verità del fatto, non fà Libello 
famofoj e tanto meno chi fcriue delle male 
opcrationi d’alcuno, non co arte di disho- 
norarlo ; mà di correggerlo , ò per altro 
amicheuole fine , chefia differente da! re- 
car’infamia . Da quelle premette del Maz- 
zone fi deuc trarre vna neceffària , benché 
da lui non diffinta, confeguenza, cioè, che 
per la formatione d’vn Libellofìa vn’etten- 
tiale requifito il nome del l’infamato; qnà- 
do però l’aperta defcrittione del Perfonag- 
gio, findiuiduo fingulare dell’infamia, od 
vna prouata confezione dello Scrittore nó 
facette fenz’altra glofa difcemer chi fatte. 

La mancanza del nome dell’infamato 
toglie il nome di Libello al componimen- 
to;e béche i Lettori interpreti per coijniet- 
turc imaginate ve lo adattattero ; ciò non 
bafta d condannarne l’Autore ; poiché la__» 
Scrittura,fenon diftrngue ella fletta il Per- 
fonaggio, non può hauere il luo neceflario 
fin e, che il biafrrro dcmoftratiuo di quello; 
e’n cotal guifa fi maginato Scrittore faria 
così degno d’attolutione, ò di fcufa, come 
quel Cacciatore, che, fcoccando all’aria-, 
vn colpo, veniflè con la caduta dello lira! e 
a percuotere impenfatamente ,& in remo- 
ta parte chi paff'a. 


Pànie 
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Parue già ridicola la fentenza d’vn 'Ita- 
liano Principe, ilquale afcriuendoà Tuo 
biafroo vna maledica poelìa,. comporta da 
vn chiaro Ingegno, à puro efercitio di ta- 
lento, e nella quale non efprimendoliil 
nome dellinfamato , poteua il predicato 
vitio applicarli d molti, fe decretare in-» 
jfcritto, che il Poeta, come reo di lefa_» 
Maeftà, gaftigato fulfe ; ma non andò mol- 
to, che lì vide affidò contra il Principe vn 
Cartello in profa , in cui conteneualì , che 
in vigore delie leggi non doueua punirli il 
Poeta; ma il Principe, com autore di due 
Cartelli infamatori) ; fv'uo contra il Poeta 
da lui infamato, per Autore di Libello, non 
eflendo,nè prouandoli tale; l’altro contra 
fe Hello; perche s’era adoffato vn delitto, 
dannato dalle leggi con pena di morte, o 
di cui non sera fatta in fua pedona men- 
tione alcuna nel Componiménto , 

Sotto la Tirannide non ve minutia fìcu- 
ra- 1 detti,) fognile meditationi, i fofpet- 
ti,fon preli ili delitto di lefa Maerta',e diHe- 
ligione offijfa • Così doppo i primi anni di 
Tiberio,e di Nerone auueniua;e quell ’infa- 
me di Caligula, che pur fotfrì vna volta il 
mordace motto d’vn Sarto, leggeffich’ar- 
der lacelfe vn Poeta per vn puro equiuoco. 

Suppofte le accennate conditioni,querto 
genere di .maledica Poelìa, che di Libello 
infamatorio ha nome, è il più dannabile, c 

di 
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di qualunque altro ilpiù fconcio . Se è no- 
to (Autore-, ne hi pena dal Principe; se 
ofeuro, nc perde Paura dal publico . Fra 
due grìin contrari contratta, chi v attende, 
tri il prurito del paJe&riàJ eh e vn’impulfo 
d operande Natura, per qualificarli ne par- 
ti ; e tri la politica del tacere eh e yu ne- 
ceflario effetto di fènuo*pcr euitarlepene 
delia legge . Ghi vuol viuere » e far prgfef- 
fione di veridicq>.taccia in Afia i biafixii, e 
le|lodi dimentouati Perfonaggi» Se fi biafi* 
manojfi corre rifehio, fe fi lodano,fi méte. 

Mi, per venire ad vnaparricojardittin- 
tionc di quei Satirici compouiméri» creb- 
bero faccia di Cartelli j nè furon tali in fo- 
ftanza, io n addurrò alcuni, per additami 
così le argutie,con cui teflùti furane, com’ 
anche i giuditijdi qncUi,apprettòi quali ò 
recarono impuniti gli auton,conie innpcé- 
ti,od approuate le Scritture, come facetie. 

Facete più degno di rifo, che di pena, 
fi reputò già in Italia vn Goniponimento 


Contea orna attempata , e deforme 
Dama , la quale , per comparir più 
svaga, foleua ogni mattina tmpia - 
(Ir ai- fi di Tuffetto il qjjfa.. + , F . > 

La Poefia etile. * .v -\ \iv 

D ’adulatori inganni . 

Lidia tracciando torme* 


Nel 

\ 
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"Nel volto fuo deforme 
Cerca emendar di vecchia etade i danni; 
7rlà in van Varie affatica; 

Che, per vigor fono pillato aprile. 

Su la guancia fenile 

T^on trabe d'Helena $ pori Hecuba antica , 
Con purpurei colori 
Sparge pnte fiammelle insù le gote; 

E crede in noi di non mentiti ardori >• 
Vampe vibrar da le fue frodi ignote ; 

E fé le polpe efiinte 

- ^impallidito labro • **...* 

Col fuo vino cinabro 
Viniufire mano hà tinte, 

Infrà i liquor tenaci 

Crede in amor tendere il vifco à i baci • 

7dà de ' vani artifici 

Son le fue colpe vltrici; 

E fon fue colpe à l'atra notte vguali , 
Ch’accrefce più, quanto più cela, i mali . 

Già de* meriggi fuoi f pente bà l'offefe; 

E di porpore accefe 

Tingerai indarno fuo le. ( Sole. 

Rofleggia il Ci el, quando in Occafo è il 
Que/le graui parole. 

Fatto vn Teleo ne V irà. 

Cantai l'altrhier sù la Meonla Lira , ^ 

Quando humor mi f aitò 

Del ridicolo flil toccar fa chiatte; 

Cbt malamente può 

Con - 
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Condannar leggiert^gt vn vtrfo grane • 
Hor finti te in brauar rime più brano . 


V 'Ha Dama , che d’Aletto 
B^ffomiglia à la figura* 

Quando leuafi da letto» ‘ '• 

Hà diletto di Pittura ; 
tJMà sì Arano è il fio Ritratto, 

Che dà fpirto à la Hatura, 

E pur nafconde il naturali affatto ; ■> 

E con ftil pietofo, c ladro 
Effa in vn tempo è la Pittrice iti Quadro* 
Era i color non vuoi bianchezza» 

Perche andria col lordo vnitai 
Tinta ofcura anco difpre^a, v. 

Per timor d'ejfir chiarita. 

. Sol con offro il vifi accende , 

Che Beltà , quando è f parità , 

Me’ brutti ananas vna vergogna effende; 
Ond*io credo , affermar poffa. 

Che le vergogne fue Than fatta refi a. 
Perche forfè è fumofitta, 

D’vna fiamma il vifo tinge', : 

Ter che Venere fta detta , 

D'vnVulcan foco dipinge, » 

7rtà fouuiemmi altra cagione. . f 
Vn colqr di carne fìnge , 

Perchà la guancia fua magro il boccone ; 
E in tener mafchera tale, 
la Quareftmafuafd Cameuale. 


Tian- 
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Piangerla piu d’vna fiata s 

Il tener di fue brutture-, 

7rlà del pianto la bucata 
Scoprirla maggior lordure. 

In veder fuo rofio impiaflro, 

Tenfai tofio d le figure , 

di doppio color l’anglico naflro , 

Che in pocbiffimo intervallo , 

Se incarnato è di fuori , è fiotto giallo • 

Gran vantaggio veramente 
Quefia Dama in volto porta, 

Se le viene vri accidente, 

Hpn può mai diutntar f morta ; i 

E,fe vn giorno à l’improuifo 
1\tmancfjc in terra morta , 

Hauer potria tal’ Epitaffio alvi/o • 

Quefia P emina è sì fiera, 

Cb'à di/petto di tJWortc ha buona cera . 
Squaccherate rifa fecero delia narrata 
Poefia gii Vditori; e perche di tintura^ 
trattauafi , Ticleue così replicò à Momar- 
te. Simili facetiepiù dirifo, che di cen- 
fura degne fpiegai anch'io vna volta 

Sopra rvrìoAmico % che foleua tin- 
ger fi di nero la canuta barba, per ap- 
parir piu giouane , 

Vditele,vi prego. 

Y Oi su la barba il Tintoretto fi et e. 

Et, io fono in correggerai il Correggio. 

E con 
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E con ragion la Correttion vi d eggìo; 
‘Mentre. fui mento vna mentita bautte» 

Voi di pel mafeherato efjer volete. 

Ter celar ut da Morte, e fate peggio', : v 

Eftinto è il pel , fe così nero il veggio. 
Sepolto è il pel, Je lui coperto baurete. 
Sempre hò vifio di notte in Cafa mia 
Sopra il Carbon le ceneri verfate, 

Ma nò il Carbon, che su la cenerpa . • 
lo vi configlio • Se vi confe fiate, ; 

2{pn dite . Padre hò detta la bugia . 

Gli altri dìcon bugia ; mi voi la fate. 
Contra Donne di mala Fama , ripiglio 
Momartc, e (òpra Amici di lodata confi- 
denza niun motto Satirico delie in grado 
di Libello interpretarfi , nè dannarli mai. 
Tale ancora è lo fcherzodel feguente Ma- 
dri gale* nel quale 

Ziri Amico rimprovera facetamente 
all altro la frequente everbofttà delle 
Lettere , e de Carmi > che inviar fi? 
leu ali. 

r . - «. uTi #-v* y y., 1 .',* ài 

T Ante profe firiuete, t tanti carmi 9 r 

Cb'emulator di Scipion voi fietr, 
Tereb' ambidue Cartami»# firvggete 5 « 

Con le lettere voi, quegli con farmi ; 

JE perche quefio è poco. 

Concluderò, ebebbe Cartaio il foco, 

- — - — — — - - " — *■ _ v? t ^ - 
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£ la vojlra Carta gine l' affetta. ( tal 

QueUa bebbe l{oma in C la voRra il net - 
Minor cafo poi deue farli di quelle feria- 
CUre, che , per puro Tcherzo di chi ferine* 
contra Donnicciole di fofpetta fama», 

motteggiano . Vdite alcuni verlì , inuiati 
già dajne 

Ad *vna Gìouanetta di Caria , che 
adduceua per argomento della fua 
pudicitia l’Età troppo tenera i 

C He quefla tua Beltà} 

Perche nuoua raflembra, intatta pa M 
Bella Gioitane mìa. 

Può efftr, mà ehi tà ? 

Qhel dubbio mio fta vero , 
don quello e/empio il preuo . 

Vna Femina è limile al bicchiero, 
Chadoprato da molti, è Tempre nuouo; 

.. Già che alianti limili digrellioni in- 
trodotti, dilfe alfhora Egideargo , recite- 
rò anch’io vn Componimento , che affai i 
piu di queft'vltimo merita annoucrarfi tri 
facetie, benché di cenfure lìa fparfo. 

V na puhlìca F eminarijponde agra- 
mente ad *vm Aftrologo di lei inno- 

ghito , che le hauetta fatta la Geni- 
tura. «dice così. T . T ' _ . . 

Ch' 
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C H’io vi /limi in amor » voi pretendete-, 
Perche dipinta bautte 
La mia Sorte futura 
Ve la voftra ^litologica figura ; 
lAà non poffo {limami altro, che vn mattai 
Benché l ceratilo agu^o 
Hauefie de i ^4 Urologo d'Abrw^o, 

Che conofcea tutte le J pine al tatto . 

*4n%i dirò , che in furia 

Entrar dourei j perche mi fate ingiuriai 
S'egli è vero quel detto , 

C he Vhuomo fauio domina le felle. 

Mentre h abbiate concetto. 

Ch'io flia fogge tta al dominar di quelle » 
Secondo il vofiro cenno 
In capo haurò più la paTgia , cbc'l fennoi 
Voimijtgnificate , 

Che in qucfto vofiro *4 firologante vffeio 
Hauete fatto il Calcolo, c’/Giudicior 
Quando quefio affermiate. 

Fatta Aftrologa anch'io de' vofiri guai. 
Dirò, per quanto il mio ceruel penetra , 

Che fiate male affai, 

Perche quei, che fan Calcoli, ha n la pietrai 
Qrca il Giudicio poi 

rogito affermar, che ve nè poco in voi • 
Voi maffegnate in vita * 

Dodici Ca fa, e dar ut vna mentita 
Io potrei per la gola ; 

Che fi la Ca/a mìa fempre vna filai 

m '■ «- ^ .. fc. f - ^*. ^ -aj ^ * 

» . « ' . f ,c« « . ( » ^ 

-* C l f "fitto 
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Fuffero Cafe almeno , 

Mi fon, vojlra mercè, flangia fieno . 

Vi ponete vn Leone, ' 

Toro, Capra» Montone* 

, E le ^rggie del Qel corner ft in felue , 

Vate gli ‘Dei dome/licar con beine; 

Onde in efempio voftro 

Anco molti Signor del fecol noftro 

D'inalbar certe Beflie hanno i collumi. 

Ter che con Beflie hoggi bano hofpitio i Nu~ 
Tutto'l dì voi cantate, ( 

Che fon. qucfl' occhi miei luci (Iellate^ 

Seda flcllanti rai 

Tiouono in noi buone fortune , e felle» 

Dotte s’intefe mai, 

Che ft daffer venture anco à le Sielle ? 

7 ìli promette di voi l' Aerologia , 

che in Afcendente hò Gioue; ■« ' 

Et io vedo per prone. 

Che favelle Afcendente in Ca/a mia; 

« JMà di Gioue il Pianeta 
T^on par, che in voi fi troue , 

Mentre in voi per Giou*r non è moneta. 
Altra robba vi vuole. 

Ter dirla in Aflrologtche parole. 

Che parlar di Radice> e Direttone* 

Se volete d'altrui la Cogniuntione. 
filtro vi vuol , che in fedeltà d' Amore 
Efferii Can Maggiore; 

Altro vuol quello fujto , 

&L™ Placca combufto. 
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Pongati pur del Sole mio l’ardore 
In igneo fegno il core. 

Pie’ defiri di voi , benché infiammati 
Sempre il mio cor fia crudo , . 

Uè mai mi quadreran vofiri quadrati# 

Se non haurò dWOrion lo Scudo; 

£ infomma, fc dinar voi non baurcte » 

*Da Cafa mia Retrogrado farete. 

Se verran le monete , 

V’amerò, bencb'Efopo , ( flrol 

Raccoglierò, benché in brutterà vn M(b 
Quell ' Orofcopo voflro 
Vi (ìgnifica foli che l'Oro io fc opo; 
jLn^ inproua vi mofiro , 

Che ne ’ termini errate. 

Se in me Trino di Venere trovate; * ’ 

Tercbe’n vece di Trino 
Vuol la Venere mia fempre il Quattrino* 
Se quattrini non mi date, 

Prego il Ciel, quanto poffo, 

C'h abbiate vn dì meigo Zodiaco adoffo. 
Prego, habbiatc nel petto vn Sagittario# 

£ ne gli occhi i/w’Aquario, 

€he per Donna infedele habbiate vn giorno 
Di dentro i pelei ,r fuor a il Capricorno# 
£ per fin de ’ guadagni 
Leone al fianco, e l Cancro* che vi magni. 

Già che H fauella di Feminci e di venali# 
dirò anch’io * diflfe Rorazalfe > quel che# 
motteggiò vi iSL volta vn Drudo Poeta 
" , w G 4 * Contea 
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Contra certa Donnicciuola, che ricer- 
cato h attera V Amante £ runa Zfcfle 
di ‘-velluto , e foleua fpefo rapirgli 
qualche anello , che gli adocchiala in 
dito 

L A mia Vernina auara > 

iftC'hà confegnato in mano 
Fn contaggio crucici di robba cavai 
Per <ona Ve/le di V élluto piano» > 

Felicito piano? piano. 

S'ella è di me più tri/la, j . ; 

Va/la Fé (le però mai nonbà lo i fi a. 

Fna Fede tedi quali ? 

Se mi lafciò mendico . 

Et come haurai penjieri 

Di voler Fefle , io le dice a C al tr'b ieri » 

Mentre tà viui in peccati mortali ? 

*ì^on saii ch'ai tempo antico 
Sol le Donne da bene eran Fefiali ? 
in à è poco mal , fe chiede; 

£b’è nel rubar più braua . 
i Quado in mia ma qualche nel letto vede » 
Con bel garbo mel caua ; 

E dice poi , quand'egli è fuori v/ccto. 

Oh ve di am j come vd dentro al mio dito . 
ost pena ve l'bà pofio; 

Che mi rifponde tofìo • 

Fà ben l'Anello affé. 

rà beni replico amino ì mà non per mè. 
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Oh leggiadro motiuo , 

L Ter correr la Quintana in fogge nuota, 

Ejfa dà ne fanello, e non fi tnuoue. 
lo non dò ne l' Anello* e fon conino. 

Perch c vfo de’ familiari ragionamenti* 
prefe àdirTicleue, che il difcorfo d’vno 
t ecciti fpecie di fefteuoli materie al Com- 
pagno; già che d’vn’auaro Drudo motteg- 
giò Rorazalfe , vien a me in taglio di rife- 
rirai vna faceta defcrittione di 
ZJn liberal Francejè ,, che y cento anni 

fa , inuaghitojì delle bellezze d t( vna 
Romana, /pendeva profufamente in 
ejfa. 

ma la cenfura non può hauer titolo di Li-' 
bello ; perche il Poeta nè vi lacera fama, 
nè vi paiefa il nome • Il Sonetto è tale. 

V yf Caualier di Francia principale 

yna Moglie pofiiccia in cafa tiene; 
r E t perche in lui l'Origmal flà bene > 

In Corpo Italian copia il (no male • 

£’ liberale , e non hà liberale, 

£’ incatenato , e dona le catene. 

Frà la carne del letto, e de le cene 
L'oro in borfa gli cala ; e notigli cale. 
Schemif ce ognun de la fuaborjai falli, 

Nè fi dice altro in Capidoglio, e in Banchi , 
Se non che fan troppo “Piccioni i Galli. 
— - - - * - - n 0 r 
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Hor quando fi a , che di voler fi fianchi 
rna Donna da noi gli aurei metalli , 

Se nc’gufti d’*Amor pagano i FIANCHI ? , 
Che val> porre in dubbio, ditte Stam per- 
irle, fé le pure facetie, ancorché Satiriche, 
cagionino diletti , ò rifentimenti ne gli 
animi i Voi fapete, quanto ridette Ephefo 
di quel mio Sonetto 

£ontra <vn Zerbino , in cui fu 'zrer- 
fato da 'vna fineftra <vn <vafo d' de- 



Odalo Momarte , d cui forfè non fari an- 
cora peruenuto d notitia, per la fua lunga 
lontananza da Ephefo . 


E I{a vna volta vn Giouane lajciue , 

Poltron di cor, mà d’vna fpada bruna, 
‘Riccio il capti, come Interrogativo , 

£' mu fiacci à Parentefi portava . 

Sempre a "Donne correa, mà non corri ho ; 
Sempre lafciuo, e vn foldo nonlafciaua ; 
Così baueua nel piè l' argento viuo, 
Mentre l'argento in borfa ago n inatta. 
Fornicando finefire vn dì fen giva. 

Quandi ecco ergendo ad vn balcon la frate 
Lauogli il capo vn vafo di lifeiua . 

vno all'hor, ebe hauea l'argutie pronte • 
Se la Beltà di fpecchio non và priva , 

Ecco Narri fa hà ritrovato il Fonte . 
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Qui > ridendo con gli altri > Montarti 
riattaccò il Tuo interrotto ragionamento; 
e così rincominciò i dire * 

Era gii in Etolia vn Rè, che fol badaua 
i far’impudiche l’altrui mogli,) non curan- 
do la dishonefti della Tua . Si fparfe p et 
Caliddone vn tal Componimento. 

S E legge è di Natura, 

Qlìvn cornuto Animai le Coma trei > 
Mufa, tannar non dei 
Quel ch'ai mio nel generare amitene* 

Fà le Corna in altrui ; perche le tiene • 
Non fi reputarono per infamatori) que- 
lli verfi da’ Giudici di quella Curia, perche 
fi Teppe, che vennero da Prouincie remo- 
te, oue altri Rè erano > ed à cui credeuafi 
molto meglio adattata la cenfura. 

Mi forfè , che il Rè ftefiò d’Etolia, fog- 
giunfe Egideargo, non haurebbe curato 
lo feorno del Poeta , mentre sì poco prc- 
nieuali il corno della Moglie. 

Anche in Alia • 

C tìi di Corona hd la fu a chioma adorna » 
Stima vn nulla di Corna il vitupero ; 
Per queflo auuie,che fra Corona, c Corna 
7$on fta di differenza altro , che vn %ero» 

Si diè qui applaufo allo fcherzo d’Egi* 
dcargo ; eMomafte ripigliò tolto conica 
feguenti narratiue il fuo filo * 

Ognun si, quanto Agrippina facefle fi- 
larci Marito , mentr’elfila cela de’publici 
affari teffeuat Vn’an- 
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Vn’antico Poeta motteggia co’ feguen- 
ti verfi della melenfaggine di Claudio, ìru 
{offrire gli vfutpati dominij della Moglie, 
è però ridicolo,dar titolo di Libello ad vn 
Hiftoriadi quei tempi, publicata anche* 
da vn Tacito. 

A L Tempo antico , in negati ar dì flato, 
Vn cece non valea neffuna Donna* 
Moggi ognuna bà la faua in Magi (irato. 
D'Imperante imperito ecco s indonna 
1 n guifa tal la fua M ogliera vana, 

Che la Clamide in lui cangi afi in Gonna. 
•Apre vn T acito il labro, e cofa ftrana 
Sembra , die egli, d vn popolo Guerriero 
Vna Donna imperar Claffe Romana . 

La Torta maneggiar vuol de l'Impero 
Mona Agrippina, e Maflro Claudio iniato 
Non fembra Imperatori mà t Paflìcciero. 
Jgel (uo fa fio rapito è altera tanto. 

Che piagne ì{pma al Juo fumofo orgoglio , 
Com'è proprio da fumo il nafeer pianto, 
Tro fanato hà in Carro^Al Campidoglio; 

E (e'I morale tsfnneo non la fconfiglia. 

Vuol la fatica fua metter nel Soglio. 
T\oma intanto fi turba, e marauiglia ; 

E pur coftei d'Imperator Romani 
E' Madre , e Moglie, efà Sorella, e Figliai 
Hor come mai pomo i maneggi bum ani 
Buon fine bauer,fe fcmìnil Medea 
U oggi al Capo viril tronche bàie mani ? 


* Come 
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Come da vn fcfjo tal , J{pma duca , 

N a ferra grati fa per, fe in Voefia 
Tvladre non ha, chi del fapexe è Qeal 
£hc vn gran principio di Filofofia 

Hauer poffan le Donne, io ben lo f cerno , 
•Perche di PILO fan , non di SOPITI, 

7tfa chi crede, che fia buona al Qouerno 
V na F emina vana , affai vaneggia « 

Hpn è buona al Gouerno,è buona al Verno . 
Perche fia noto à quel che hà trono in Hsggià, 
Che de diurni afar l Ini omo ha la mole , 
Chei notturni piacer 'Donna maneggia. 
Splende Cinthia la notte , e l giorno il Sole, 
Veramente , dille all’hora Ticleue.pcr 
Io piu le Donne furon Tempre aJJe lcienze, 
& a’Gouernipoco atte . In Ephefo Hello 
Ton cosi zotiche , che di tutto illihro di 
Nafone, il quale douria pur piacere ad elle; 
mentre infegnò i remedij d'Amore , non_. 
fanno altra fauola , che quella della Figlia 
dìnacojperche Te chiederete loro. Apprcf- 
To Ouidio chi è Vacca ? tutte vi rilpondc- 
ranno. 1 ’Io . 

In Africa , ripigliò Momarte > venne in 
mente al Principe di Fella , di andar vie- 
tando alcune Fortezze nel Tuo Stato; C-» 
perche i Popoli apprefero , che la vifìta_» 
fiilTe piu diretta d fperanza di carpir tribu- 
ti da^ Sudditi, che a timore di patir forpre- 
fe da nemici, vn Beli humore Iafciò vagar 
per la Città i feguenti verlì, ne’ quali però i 

Sauij , 


Oud. 
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Sauij della Corte più dannarono il giudi*» 
ciò de’ Glofatori , che l’artifìcio dell'inco- 
gnito Poeta; poiché oltre il taceruifi il no- 
me) la doppiezza dell’equiuoco bafteua i 
difenderlo. 

P Erche fi a forte vn fieno. 

Lo Scolar di Galeno ' ' 

Suol vifitar le debolezze altrui; 

74 à fon b oggi in co fi ni 
L'arti del medicar di varie forti. 

Ter far deboli altrui, vifita i Forti . 
L’Aduiatione » che non fauella mai ì gli 
huomini, md alia fortuna d’efli , erede già 
ad vn Monarca della Morea vna Statua di 
marmo, mentr’egli era ancora viuo . Stu- 
prano i Sauij di quello honore; non meno 
• di quel che fecero i Romani J nell’crettio- 
ne del Tempio , facrato al viuo Nerone* 
non effendo in vfo , far pompe diuine al 
Principe, fe non doppo morte • Aggiu- 
gneuafi, che’l Gouerno di quel Monarca., 
iapeua di Tirannico; onde folean dire alcu- 
ni con efeandefeenza, che doueapiù tofèo 
lo fcalpello infiggere nel fuo viuo capo vn 
fol colpo, per darli merito di morto, che^ 
percuoterne tanti nel fuo iìmulacro, per 
darli fembianza di viuo. E perch’era Cotto 
la Statua vna Infcrittione d’Encomij sì 
adulterini, che pareua contener più men- 
zogne , che note , vn Poeta non ofeuro di 
colà palfando , mormorò alcune poetiche 

cenfure* 
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cenfure, le quali apprefe torto dalla rapace 
memoria d’vn’Amico>che feco era»furouo 
da quello immantinente regiftrate in car- 
‘ ta, & alla mia noticia trafmeflè . mi non-, 
potrei dar loro taccia di Libello ; nè con- 
dannarne l’Autore ; perche non fece egli 
precorrere publicatione di Scrittura > che* 
le Tue offenfiue intentioni efponefle . 

Eccoui la Poefia di coftui. 

O H più de "Marmi adu/ation ma (Jìcce. 

Sù Cartesiani carmi 
Dan fi à Ì infamie tue glorie po ficee; 

Ter poter dir, e'ban faccia tojìa i Marmi. 
Mille note/colpite 

Ti fan d'encomij vn complimento borendo. 

Oh menzogne impetrile. 

Il complimento in voi compie mentendo. 

Hon di man ì mà di paffi 
* Dourian le Tietre cjer citarti officio » 

E dourcfti al feruitio 

Staffieri bauer, non Segretari i Saffi . 

Non v’è cofa più della Giuftitja nemi- 
ca» diflfe qui Rorazalfe» come oprar male, 
e voler’efl'er commendato per buono . Il 
desiderio della Gloria» in chi non la meri- 
ta» è vn prurito da infermo» ch’è Tempre* 
folito d’appetire quel che deuono negargli ^ 
i fani • Non così fece 4 Pefeennio Negro» aio 
che volendo vno recitarli vn Panegirico, à ipar ‘ 
^ fua lode tertuto, così dirteli . Scriui le lodi 
di Mario » ò d’ Anibaie; acciòchc imitarli 

portiamo.' , 
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polliamo . Lodare i viuenti è beffa » malli»- 
me Imperatoria cui fi fpcra» i quali fi te- 
mono» e ch’errar poflono. Io defiderodi 
piacer viuo; mi d'effer lodato morto. 

Tiberio > tornò i dire Momarte > che fu 
vn’Imperadoredi fofpefo » e d’irrefoluto 
giuditio, lafciaua marcire i Cittadini ne' 
• Gouernijò* ne fufle cagione il tedio, d’ha- 
uer’d permutarli l’inuidia di veder pochi 
huomini ricchi ne’ furti delle Prouincio. 
Vn’ofcuro Ingegno » fpinto daindifereto 
zelo, rinfaccio allTmperatore fottofigillo 
di lettera le fue lentezze » e’ pregiuditi j» 
che da quelle ne’ Sudditi rifultauano; ma_* 
non hebbe luogo il Componimento frii 
Cartelli; perche il Principe non ne publicò 
la miffione, e fi valfe del motiuo,quantun- 
que temerario » per vn gioueuole rifeuoti- 
mento di Natura . I fenfi dello Scrittore» 
furontali. 

T iberio mio , per tante flemme, c'hai, 
Merti d'vn Nume i Titoli Juperm ; 

Che 9 fe gli Dei nel C iel v tuono eterni > 

Tù eterno ancor non la finifei mai. 

Ter che largo di mano ejfer non fai, • 

Lungo tt moftri in permutar Gouerni ; 

Ter quello auuié } cb’a* nofìri humori interni 
Con tante flemme tue bile tu fai, 

1 tuoi Gouernator viuon d' inganno. 

Fra Venere comprata, e u I/lrea venduta ; 
0 ne ruban la Lana, ò Corna danno. 
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Ter la tua Nat unteci a, irre/oluta, 

Che non li muta mai, /por chi fi fanno. 

Sempre fà porcherie , chi non fi muta. 

Quelli » e limili Componi menti , benché 
di Cartelli non meritino le condannagio- 
ni; non deuono meritar nè meno il iodeuo- 
le titolo di Satire, ancorché Satirici fiano; 
nella guifa, che vn membro , non delie ap- 
pellarli huomo, benché d'humano bullo lì 
{picchi. Per dar faggi compiuti d’vn’Ar- 
te> fono necelfarie le ampiezze . L'Arte è 
come la fiamma, fe ha palhira, fi dilata^,. ( 
E‘ però anche certo, che la vera Satira nó 
è organizata di tai membri , che l’Autore 
fappia, in qual guifa debba generarli,e di- 
fiinguerli. 6 Partes in Satira nulla, quarurrusculìgi 
legibus ad cerium nume rum, ccrtamuè difpo - 
fitionem deducane, dille lo Scafigero. Si sa 
bene, che la Satira è vn Corpo nelle fuo 
confufioni ordinato; e benché Labbia in_, 
vfo alle volte di fuolazzare oltre i fuoi Te- 
nitorij , tornano però fempre al centro i 
fuoi giri; c come dello ftile Pindarico au- 
uiene, dilatando il campo alle fue prodez- 
ze, addita fempre co lo fuagamento lam«* . 
piezza delle fue facoltà ingegnofe. ? Abrup- 
fa omnia , non tamen non coharentia, dillo 
fauellandodi lei lo Scaligero. j n quello 
partifintricate perla integrità d’vn’ordine, 
confille la difficultà , e la bellezza della Sa- 
tira • Politiano fauellando de’ fuoi com- 

H poiìtori. 
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loia pofitori,difle . 8 Summa illls mequatitas^nunc- 
° u ‘ ftriftiì & caligati, nane vagì, & effufì. 

Due fono glldiomi della Satira ripren- 
dere» e fcherzare .. 

9 Pallente: radere more s 

Doflas, & ingenuo culpam defigere ludo,. 
diffe Perfio . Richiede però pertrattamen- 
to di quefti due meftieri vna pronta espe- 
rienza di due Itili graue , e faceto ; e chi 
quefti non sd vguahncnte , e con feliciti 
maneggiare ; non fi ponga d far Satire^, 
perche meriterd la sferza di chi sa farle.. 

Le Satire dell’Aretino > dell’Ariofto». o 
d’altri antichi»henche d*huomini peraltro 
ingegnofi» e di grido in quel fecolo , non^ 
deuono a’ moderni Cernir di norme»per de- 
linearle bene, fon lodeuoii , come nate a_» 
fecondar quei tempi, non come educate d 
difciplinar’i noftri . Chi le difende ho ggi, 
hd l’Ingegno così rancido * come quel fe- 
* colo era . I loro ftili fon più garruli, c ho 
fenfati ; perche poche vaghezze vi fi ofler- 
uano» che habbiano forza d’inarcare in», 
noi la cantonata d’vn Ciglio . Anche il 
moderno Secolo vi producendo tafhora». 
di quelle Anticaglie; md il commendarle 
rimette!! d i partiali del Berni , il quale in», 
quei tépi infegnaua d poetare più ne* mer- 
cati, che nelle Accademie • 

La puritd femplice de* verfi non balla d 
coftituirevn buon Poeta; cprecifamente 
Satirico. 1 'Hpn 
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1 No fatis efl.puris verfutn conjcribere ver bis. 

dieeua Horatio; anzi dregli medelìmo 
credeuaeflcr tolto dal numero de’ Maeftri 
Satirici;perche intefe di fauellar puramen- 
te . Conobbe * non badare Ja purità alle-» 
Satire;, màdauerliil titolo di gran Poeta in 
taJ genere, à chi -valcua ctiandio nella te- 
ilura dùlacutioni più fonore. ( tas, 

2 Trimù ego me illori i cUderimjjuibus effe Tot 
Exccpta numeroineqienim coeludere wtrjum 
Dixens effe fatisene qffi quis frribat, vti *os» 
Sermoni proptor a, putes butte effe Taetam . 
lngenium,eui fit , cui meni diumior* atq; os , 
Magna fonatt*rù>des nomìnis buius b onore . 

Non deue però la Satira fall euarli tant 
alto con la nobiltà dello ftile, che non fap- 
pia per lo più ftudiolamente abballarli con 
ia caduta d’vna popolare facetia . Quella 
inegualità, che in altri ftili puramente mo- 
rali, od ^[eroici è vitio, nel Satirico è con- 
ditipne di raddoppiata virtù . . 

La Satira è vn gioco di Palla, che inal- 
zata ricade al baflò,caduta rimbalza in al- 
to. con quelli cangiamenti tien dello IV- 
ditore, allettandolo con le dolcezze alfin- 
telligenza di più feueri auomidlramenti- 
Horatio , il qual Teppe nella Satira più con- 
lìgliare , che oprare, diè norma di quello 
differenze , quando dilfe . 

3 Et fermone opus efcmodo triflhfape iocofo. 
Deue il Satirico nella riprenfione de vi* 

H 2 tij 
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tij far lvfficio hor di Rethofe,hor di Poétav. 

Horat.4 De fende te yicem modo t R,etboris>atq' ì Voeta$ 
Interdum vrbani par centi* riribus • , ai qui' 
Extcnuantis eas conjulto. 

Mi però è conueneuole, che preuaglia più 
frequentemente nella poetica piaceuolez- 
za , come in lui natiua »• che nella, feuerità, 
d’Auuocato, come à lui Stranierai oltro-» 
che non fi oftacoio at credito d’vna veri- 
dica riprensione il Ridicolo . 

■■ ■ — — * ridentem dicere vsrum , 

Qttis vetat ? foggi unfe Horatio> 

Alcuni abozzati Poeti y ne’ quali le dol- 
cezze fanno bile , fi perfuadono , le facetic 
d’vna Poefia repugnare alle fauiezze de" 
Compofitori^come che i parti dell’Inge- 
gno richiedano Tempre quella feria, graui- 
ti » che per lo più a coturni dell’animo è 
conueneuole » non fanno i melenfi cheli, 
far ridere con maraui glia non èprdinaria 
fattura; mi, comeinfegnò Haratio ne’ Ri- 
dicoli? 

— — 6 Eft quétdam tamen hìc quoque vlrtus «, 
* I Poeti fi raflbmigliano ài Pittori; perche 
quelli ; come imitatori di Natura > non re- 
stringono la loro Arte più nel difegno d’vn 
Principesche d’vn Paltoniere ; e però quei 
Poeti, i quali, feri uendo in grane, abbotto- 
no in altrui quelle argute facetie , di cui 
inefperti fi palefano, può fanamente dirli, 
c’habbiano di quel , che non fanno , cioè 
del Ridicolo. Iduc 
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ì dae Stjii grane , e faceto in dnc fogge 
«s adattano alla Satira, ò diuifì , ò congiun- 
ti*. Diuifo il faceto leggefiin Gimjegale iti 
quei verit. t 

7 Ine ipe C alliope , Jicet hit confidere . non eft luuco. 
■Cantami um?res vera agitar, narrate putii & 
Pterides . profit mihi vos dixtflc petellas. 

Diuifa poi concatena il Satirico à quelli 
•verfi vna Virgiliana graniti , mentre dice. 2 
v Cu iam ftmiartimu lacerar et F lanuti orùem Iu “ ,T >\ 
V Iti rnuii caluo feruiret F{pma Ceroni, 

‘Riattacca di nuouo a quelli ver/I vnjL, 
inafpettata, e cadente facetia, dicendo. 

0 rncidie Adriaci jpacium adimr ubile F^bumbi iuuci* 
,Antè domum Vtneris. 

Comincia Giuuenale vna graue Satira»..* 
di quello tenore. 

1 Quamuis digrejfit vetcris confu (ut amici Iu * cM 
•Laudo tamii vacuis , quod Jede figere Cumis 
i Defti)iet i atque vnurn Ciuem donare Sybillx. 

Termina poi la mede/Ima con vn faceto 
feiitimento in tal guifa . 
z S ed iumeta r>ocant>& (ol inclinatali dii ^ 
K ara mibi cemrnta iam dudum multo virga 
Innuit . 

Congiugnelìparimente in vna fr afe me- 
desima il faceto , e’1 graue; e quella è Ja__* 
piu conueneuole, e praticara maniera del- 
la Satira, e di Giuuenale precifamente,che 
.più d’ogiii altro feppe formarne l*Idea_*. 

Qui c neceflàrjo, fopere, che le grauitd Sa- 
- H 3 * t;riche* 
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tiriche, dixmi hoggi pochùpoflìedóno in- 
tdligeazai fon differenti affatto dalie Pin* 
dariehe; e molte ridiooleampolle ammet- 
te la noftra Satira , che’J feuero ftile dello 
- loro Odi condanna. 

Tutt’i verfi di Gimienale fon portati per 
lo più congioconda amplificatone; e con 
tatto che riconofoefTe egli per grand’huo- 
•j rno'Horatiain quel verfo, 

. 1 i • - — i Venufina dipna Lucerna? ' 

Xuucn. N . . . i , 4 0 . 

noruroile pero imitarlo nelle Satire , ma^ 

lafsò frali , e norme più di- lui efemplari in 

0# quel genere . . 

%a/ Vuol’cfprimere'Giuuenale fattione d 

vno , che ruffa , fingendo di dormire » o 

4 die e. * Vigilanti fiernere nafo . 

Iuuen " Chi dicefle hoggi fuor di Satira in grauo 

Veggbuntì nari , dada fui nafo ah ficurojnoir 

hauendo i fare corrquefto membro, più la 

vigilia* che il fonno; e pnr quiui è vagamé- 

te detto . • / , . 

Vuol defenuere vna* commotroire di 
... celierai in cui filtri ngono i denti', ftriden-- 
do ; e dice con euidenza d*vna- grane piar 

ceuolezza. ‘ 

* n — 5 Ter lacrymasegundere bum' 

Gogtrisypreffoqué-diuflrider* molari. " 

Chiama il Tempio della DealfideRuf-' 
frano, perche in effo foleuano alcuni traf- 
g ficar adulteri. 

muen. -, — * J fi ac a Sacrarla Lena. 

— - 1 -— r - Hoggi 
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Hoggi non faria ammeflo nella graue de- 
Tcrirtione de’ aoftri Tempii sì temerario 
titolo . 

Vditc com’egli accoppia il grauej c’1 ri- 
dicolo in quelli ver fi-* 

*— 7 perugine teftum iuuco. 

Ambulai, & gemini* exfurgitmefa lucèrnis . 
Quella è de fc ri ttione Satirica d’vnimbria- 
xo, che tradotta in frafe di pura grauitd 
non Tuonerebbe così acconcia • 

Chi dicefle hoggi invn’Oda. difcefe in. 
Cielo, Pentirebbe da’ CenTori metter foflo- 
pra il Cielo,, e-Ja Terra; e pur’in Satrra,nel- 
la quale i fenpimenti fon più riftretti, Tu 
acconciamente detto da Giuuenalc. 

* Dipendere iujfit — in Caelum, t 

Fauellando di Claudio , volle dire il Poeta, Iuutfn,; 
che trasferito in Ciclo, fufle di nuouo da»,, 
gli Dei fuperiori fatto difcendere d gl'in- 
feri . Anche Seneca fcherzand.o Satirica- 
mente d’eflo , difle.. * Tojiquàm Qlaudius 9 
in Ccelum de/cendit, * Iuucn * 

Dilfe altroue Giuuenale . 

1 Surdanihilgemeret, grane buccina, Tuu \ n . 

Non lì palperebbe forfè da vp Pindarico il 
titolo di Sordo ad vnTnllrumento; e puri! 
Satirico chiama Sordo chi non fente, o 
chi non fa fentirlì. altroue ancora dille s 
. ' - — 1 — ‘ ' 1 Sur do ver bere cadit. Iuucn. 

Pm dura parrebbe la traslatione di Per- 
fiQ , il quale trapoìta il vocabolo Sordo 

H 4 dall’ 
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dall’vdito all’odorato . 

Pcrf. - J Spircnt cinrìama furdttm . 

Et Horatio l’adatta al fentiméto del guftoi 
„ 4 - — - , — * ex furiant vini palatwn, 

Horat. v • . j : 

Qui ancora fi ftrepitcna da Critici. 

S _* M gente m rapiat eaenatio Soletti . 
rL “ cn ’ Per Sole freddo intende Giuuenale vna_* ; 
Stanza, che habbia il Sole di verno . Chi . 
adattale quella forma, e le antecedenti ad 
▼n verfo graue, e le recitale poùauuercb- 
' beli quel che d’vn Poeta Italiano fi raccó- 
ta , il quale vantauafi d’hauer fatto porre 
in purga vn Cenfore con certa metafora; 
poiché flomacato quegli in fentirla 3 fi per- 
turbò, e contorfe si fattamente il collo, che 
fd forzato i medicarfene . 

Varie,licentiofe,& imitabili fono le frali 
de’ Poeti Latini Satirici ; ina però non de- 
uonfi traportave altroue , che nelle-Satire; 
è non fempre dobbiamo tracciare , come 
lecite* le arditezze, e valerli delle eccettio- 
ni per regole, come alcuni fanno . Dirò fo- 
lo, che la Satira è capace di quelle dop- 
piezze ingegnofe , con le quali rendendo 
più malageuole la fua teftura , Vien’ancht 
* à meritare 6 dal Cafaubono titolo, noiu* 

“ a ‘ di plebeo Poema, ini di carme erudito. 

E’ difficile in quelto Secolo la riprendo* 
ne de’ viti;* perch e in vfo l’adularli, 
iimcn. — * 7 Adulanti gens prudentijfima laudai 
Sermoncm indo fthf (teiera deforma amici — 

Mirai ur 
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Mìratur vocem anguftam , qua deterius 
ìlle fonat , quo mor detur gallina marito . . , 

E’ difficile la Satira in quello fecolo , 1» 

la libertà del dire è perduta » * 

, ?ndc tUa pnorum 1 

Scribendi quodeuquè animo Rapante liberei 
Simplicitas. E la Satira, dille lo Scaligero, ^ 
p Efl Voema liberti Jmilcy Satirica nature, * 
vmniafufq ; dtq; bah ens, modo - 

E’ più difficile di tutti 1 generi la Satira, 
perche hà per fine due cole in vn certo mo- 4 
do contrarie, cioè lo fdegnar fi,e riderete 
tuoi diro mifchiar l’vtile delle nprenfion» 

mi dolce delle ar^utie « * . 

_ ° 1 _ , i liC mU, & idonea dicere vitx. Hortf. 

E’ difficile la Satira; perche i vitij, come 
inferti anche nelle deprauate nature de 

Poeti, inala geuolmente panno efter dan- 
nati da medefimi in altrui; e per lo piu le 
colpe, che nei nemico fi rinfacciano > non 
fi poffiedono dairAnucrfano,che le accu- 
fa. E’ così penuria d’huommi , che piani 
non fiano, come di Poetfi che fi (degnino 
delle prauità humane » Se quelli ^Poeti hi - 
fero, farebbero anche le Saure. Chi fi fde- 
gna d’vn male, fe ne duole; chi fc ne duole, 

,»«««■» *«*•■* 

viti) 1 Panegirici» che le Satire » fono piu 

Cortcgiani, che Poeti; benché Poet. anco* 

ra ponno ctfó qu#,<te Corte S iani fono; 
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cioè quei tali, che non effe nd,oh uomini da 
bene, paiono e-fière > 

Offendo doppia l’eloquenza, Vna orato- 
ria, vna poetica, è certo,che difficilmente 
pervaderebbe, chi reputato fiifTe cattinole, 
malarnente faria perfuafo vn’Vditore.chc 
attendere buon configlio da colui, in curè 
* Polpetta la fraude • Il Satirico deue ò pare- 
re, od efier mondo del delitto > che danna 
in altrui; perche altrimente i Lettori ride- 
» rianfi d*elTo, come rife 2 Xcnocrate, vedé- 
JklC ' do andar va Ladro al Patibolo; perche 
imaginòj che i maggiori Ladri hauellèro 
dannato il minore. 

La d;fficultà della Satira fi fi maggiore 
^ in quella Secolo ,in cui oltre la crefciota . 
graffiti delio ffile , e rinferimento dell’efu-. 
diuoni piti folte, se trouata anche da’buo- 
v rn Poeti vna piu ingegnofa maniera nel 
Ridicolo, mediante le forme, e gli equiuo- 
ci, ne’ quali gli Antichi della nortra lingua 
non hebbero, nè talento, nè lume . 

Non efclude Ja Satira le lodi , quantun- . 

que di pochi , e parcamente ; nè perdona^ i 
taluolc^Ie ceofure d lo jldjfo Autore ,j>er 
%fi lecito J ( ajiu£ntarlf; in altrui ; e la de- 
prezza, che in tai requisiti è necefiaria , le 
ffie d ifficul ti aumen ca . 

Richiede generalmente i Sali, che più di 
qualunque altra cofa. fanno rifplender le 
v. Satire > nella guifa , che le Lucerne > fe ve 

Sale 

i 

' I V <r / * 
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Sale dentro, ardon meglio. ^ 

Ammette alle volte i Dialoghi > i quali 
rendono etiandio più difficile la teftura Sa- 
tirica per la oppoHtione de’ (enfi; md non 
deuono itvciò imitarli gli Antichi» che non 
facendo diftintione d’interlocutori, cagio- ? 
narono* né’ verli fentimenti confuli. ? Ex 
perturbata r adone perfonarum , dilfe Cafau- 
bono.In quello peccò più di tutti Horatio* 

Ama la Satira particolarmente l'Idiotif- 
mo ; mà vi vuol’Arte in viario * 4 Idioti/*- p’oifc. 
mum pracipuè adamant ', rem, qua inter ora- 
toria!, & poetica s virtutes raro procediti 
mayioquè indiget temperamento . 

Non'eftIude~ qualche ofeurità , od am- 
biguitày perche naturale vna indiftinta-, 
implicanza in chi ha fdegno , ò teme di la- y 
cerar’apcrtamente vn vitiofo.* PUrumque-Toiix. ^ 
obfcuri, Zìr implicati , multa ambigui dicunt> 
fubdolè è v . 

Infomma i Satirici Conchliife Politiano, 
in argònréto dalle lorò elàborate indullrie g 
* Bgprebendunt acriter, infultant impotenter, ^ olic# 
vafiè cauìllantur, afluti obrepunt , effluimt 

lubrici, tergiucrjantur ,illudunt ydilfimulant, 

ardenti verfantjufpcnduntyferiunt, pungunt , 
prouocartt, titillane ,Jiomacantur , attonant 
ceu fulmine omnia, concutiunt * 

Fra i Latini-i Satirici più renomati , o 
letti fono Giuuenale* Horatio, cPerlio. 
tutti come Maeftri imitar li poifono;md 
' " non 
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Cicc r . n ?j l, n tutto. 7 Che nuoce, dille Cicero* 
ne> alla venudd d Apeile giugner’in alcuni 
luoghi l’audacia di Zeufì , la diligenza di 
Protone, l'ingegno di Timantè# la grat- 
uità di Nicofane ? Quelle qualità mille, & 
- vnite alla oouitd de’ propri; arti He i; > for* 
mano cosi nel Pittore,com.c nel Poeta vna 
tal maniera, che non altronde poi , chcj 
dalla propria miniera può vantar Tcngi- 
ne * Non forti mai grido di grand’huomo 
in quell Arti, chi non hebbe Arre di fàbri- 
cadì la proprietà d’vno ftile. E’ atto fet> 
uile , non fapcr muouer patii , che sù/ltra» 
8 pretiioni deil’alcrtii vetiigia. 

Hor. s O imitatore s fnuum pecas, vt inibì fppe 

Sileni, fjcpc iocum wcfln m onere tumuitus . • •' 
ditie Horatio* Chi fi contentale della fola 
$èncc.* m * tat * Gne * fioqinuenterebbe mai. 9 ntbd: 
enim cte/citjola imitationeAiUt Seneca. Nel- 
lo fcriuere , fi deuono feguir le vdligia de*, 
buoni, mi nella guifa, che fi il Pedante» 
iJ quale fcgmta il Discepolo , e pur fi dice 
guidarlo. 

Chi è commoifo d far Satire da vna na- 
turale conci catione d’animo , ò libidine d* 
j Arte, pongali ad imi tari migliori ; ma au- 
Quint. uerta, diflè Quintiliano, 1 ne, quoti factlius 
cjl, deteriora imi telar , ctc fe abitndè (iruiltitL» 
putet , Jì viti* maocimorum artificum coìife- 
quatur . di. :j; * 

Nel tallire d nome i yitjoti , niunode’ 

fopran- 
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/opra rinomati Poeti imitar fi de ne; e partì- - s 
colarmente Horatio, che nonla perdonò à 
gli Amici fteflì . 2 

2 Omne vafcr vitium ridenti Flaccus amico Peri*. 
T angitt difl'e Perfio; e Scaligero lo chiama * 
ingrato, e barbaro ; perche * nons’aftcnne Scal> 
dal riprendere etiandio Mecenate fatto 
nome di Malchino . 

In Horatio oltre vna pronta acutezza.., 
nel colpir tutti i viti), fi può anche imitare 
la gran feliciti nellcf fpiegamento, ma noni 
Tempre la fua triuialc , e profaicalocutio* 
ne . Non hàegli mai cofa eienata; ma è 
occupato Tempre intorno a’ precetti più 
vulgati de’coftumi. 4 Pa/lim in aliena tran- caia. 
ftt caflra, nontamquam explorator ,/ed tam - .. 
quam transfugai difle Cafaubono . Spedò è - 
Stoico, fpeflò Epicureo , Tpeflò della razza 
d’Ariftofane. difdice d fe itelìò in molti 
luoghi, e per tutto inoltra Tincoftanze-» 
della fua natara. accennò di non preten- 
der vanto di Poeta Satirico per la- fola pu- 
rità; mi fi lafciò poi trafeorrere à credere, 
che le Satire doueflero fcrinerfi’ nello Itile 
d’vnfamiliar Sermone; cheperò di Sermo- 
ni diè loro il nome. E’ certo, che quel gri- 
de Ingegno fapeua altrimente fcriuere, co- 
me diede à diuedere nell’Odijnld volle nel- 
le Satire elfer familiare,ò per faticar meno, 
ò perche credelfe , che la negligenza nel 
numero, e nella frafe alla fola Satira lì có- 
uenifl'e. 5 Mora- 
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f Horatius modo purè diceret , nibil penft ha* 
buit, ditte Io Scaligero . S’ingannò in que- 
fto di lunga mano, e*f Volilo pili di lui, che 
prefe à difendcrlo,attegnando piiVtofto ad 
* etto , che a Giuuenale il Principato della», 
Sc * 1 ‘ Satira; e pur 6 luuenalis verfiii longè mclfo - 
res, quarti Horatiani, fententia acriarej,phra- 
fis apertior . Sempre fu opera di maggior 
induftria lo fcriuere folleuato, e turgido» 
che pedeftre, e fmunto ; nè il Satirico , che 
ha l’vfficio di Maeftrof deue , come vn Ser- 
uo fuflè , eftenuar Tempre la dicitura. 

Perdo può anche imitarli in qualche-» 
tratto di magnifica dittione , e di giuditio- 
fo infultamento; ma non deue nella fecca», 

7 maniera del fuo frafeggiare , e nella erudi- 
sca!. tione aftrufa coftituirne efempio * 7 Terjij 
flilns morofus ; & ille incptus> qui c»m legi 
yellet, qua fcripfijfet» intelligi noLuit ., qua tc- 
gtrentur . ditte Jo Scaligero , & altrouo. 
sdì.' 8 Ttincipiò e(l edicendm , «e j quod fecit 
Terfius , ab (ir uf am oliente seruditionem . Fu 
sì amico della breuitd , clic .peccò nell ’o- 
feuro ; ondeilGafaubono , che m quella», 
parte s’ingannò col difenderlo, s’acquiifò 
più titolo di Reo, che gloria di Auuocato. 

il Carattere Satirico di Giuuenale è , ì 
credere de’ fauij huomini , il più qualifica- 
to , & efemplare di tutti ; e come ditte lo 
Scaligero, farneticarono alcuni , dicendo, 

, che la vcnultà Satirica in etto lìa afpra, o . 
. ? teme- . 


i 
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temerària .. * luuenalis ftilus candidus , ac 9 
Satyncorum facile Vrinceps... Imitar non_. Scal * 
deuefi nelle ofeenità licentiofè;jnà nel reftó 
la Tua dittiòne è epica, il Tuo metro nume- 
rofo, i fàoi motini peregrini , i fuoi enthi- 
memi forti, e le fue riprendo ni dokemen- 
te con la pariti Romana congiunte * Egli 
folo frà i Latini formò l’Idea fola Satira_». 
feguì i precurfori;mi calcò fentiero diihh- 
co da’ medefirai, e piti acconcio i precot- -2 
rerli. fcriflè vltimo , mi fù il prillo nello 
fcriuer meglio. e meglio infomma d*Ho- 
ratio poteua dire quei verfi . T 

* libera per vacuumpo fui ve (ligia, Tiitieeps,^ 0121 - 

T^o n aliena m copre (fi pedt. ^uifibifidit 

Dux , regie examen . 

Nella Satira Italiana così aiiuenno. 
L’Aretino, e l’Ariofto ne aprirono la via; 
ma non vi palleggiarono bene ; l’appiànà- 
rono,mà non feppero isb*rbicartieiie Fher- 
be . Il loro fentiero è fangofo , non lalìri- 
cato. Vii Valent’huomo Fu tri i moderni, 
che ne compofe vna, nella cui teftura mo- 
lerò gran Sentimenti, e fuperò di gran lun- 
ga gli Antichi nella noltra lingua; mi per- 
che, à mio credere, poca Felicità liiollro ne 
i Ridicoli , ch’è sì neceflarià eofttHtiono 
della Satira, lafsò anch’egli, che defidera- 
re in elfa, e che aggiugnerui . * * 

— ^ 1 ridicnlum acri Hoi * N 

Fortius } & meliti s magnas plèruq’t fccat res. 
dille H orario Io 
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Io fono vn di quelli, diceuail piu gioua- 
ne Plinio, che ammirano gli Antichi ; non 
? però difprezzo , come alcuni , gl’ingegni 
Min. de* tempi noftrij } ncque enim Uffa, & effe- 
■ Iua * ta Tintura , vt mbil iam laudabile pariat. è 
vitio della humana malignità , hauer fem-. 
% pre in iftima gli Antichi, Se in falcidio i 
Tacìt. moderni; e come difle Tacito. 4 Dum vele* 
ra extollimus, recentium incurio fi. 

£ice r . 5 cibile fi inuentum , & pcrfcffum , dilTe-» 
Cicerone . La forma della Satira Italiana* 
ponderata la imperfettione de glìnuentori 
in queft’Artc, può cófeguir séza fallo gradi 
più vantaggiofi de’ paflati, in ordine a’ 
precetti d’Horatio, &à gli efemplari di 
Giuuenakinon bene fìllogizati fm’hora da 
* alcuno; e perche quello auanzamento de- 
lie per neceflità aggiugnere difficulti nuo- 
tie à chi lo intraprende, conchiuderò, eflcr 
tanto più difficile, far’vna Satira, che il non 
farla ; quanto piùmalageuole farà Tempre 
reputato il faper benfauellare , che il ta- 
cere . 

Qui tacque Momarte , il cui maellreuo* 
liole Difcorfo fù con particolar’attentione 
fentito da gli Amici, parendo loro di fon- 
data, e non di dozzinale eruditione ripie- 
no • Intanto Ticleue , ch’era vn’huomo 
non meno curiofo nellolTeruar gli altrui 
viti; , che fcaltramente maledico nel deli- 
nearli in Satira, accettò,inuitato da Stam- 

, penne. 
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penne» la cura di rifpondere in contradit- 
torio i Momarte; e quiui con più ragione- 
uole curiofìtd attendeuan tutti di fapero» 
come più difficile efler potette , il non fare 
vna Satira, che il farla . 

E Ra la Cafa di Stamperme sii la via del 
Corfo,per lo quale» ettendo in quel dì 
vna fdliuitdin Ephefo, vedeuanff da tutti 
lati trafcorrere Scioperate » e varie le Tur- 
be. Ticleue, à cui parue di poter trarre 
dalla circoftanza del luogo, c delle perfo- 
ne vna opportuna materia per la prouiL- 
del fuo Sentimento > alzoffi tolto da federe, 
e prefo perla mano Momarte , verfo la & 
neltra dVna contigua Stanca il condufie* 
Rifpondeua la fìnelìra fui Corfo,e quel ?.he 
più vaghezza crefceuale» fopraUauaad vn 
ampia piazza, nel cui giro, perche nel me- 
20 della in quell’hore vn delitiofo Fonte 
facca rezo , foleua più che altroue gir va- 7 
gandoal frefeo il numero più qualificato 
de Pacritij, e de’ Cittadini . 

Quiui giunti , col refto della Brigata , i > 
due Competitori , Ticleue di primo tratto 
con vn telto di Giuuenale la Sua Sentenza^ 
decidendo > con attoluto coraggio cosìd ’ 
fauellars’introdutte 3 
Amico. 

* Difficile ejl Satiram non 
Tarn patiens vrbis ; taferreus,vt tcneat fé ? 
Momarte, venuto poc’anzi d’Europa-,* 

I non 
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non sera ancor fatto conofcicore de gli 
Ephefij coftumi ; onde fri le curiofe dimo* 
ilrationi di Ticleue , e léconfufe maraui- 
glie di lui > s’vdì tra loro in Dialogo vn-. 
Satirico Sermone di tal tenore . 

IL CORSO 

SATIRA 
Fra Ticleue , e Momarte . 

; ; 

Tic!. 

M Ida bà d'ftfin V orecchie. e da qual piata 
Sputò la nuouaìda vna càna.hor come 
Totrà Bocca tacer, /e Canna canta ? 
7{on può tacere il Tofator di chiome 

QueffoGEUEB^ d'órecchie onde /otterrà 
Ne piata il yE\BO,c poi ne /pitta il NOme. 
Ogni colpa mortai , che in noi fi ferra, 
j Qual Radice dafuol , {puntai germogli. 

E’ vna piata il Peccato» e noi fiam terra. 
Ter pub Ite ar gli ftupratori orgogli 
Di Tereo infame, à muta Thilomena 
£’ penna vn Ago, e fon le tele* fogli, 
lo tnifento morir, crepar di pena. 

Se col franco parlar non fi d i {grati a 
De le colpe non mie l'Alma ripiena . 
w, * ' * ' Hai 
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Qui la mia libertà può far da braua , 

Se colà sbraueggiar fuolè il Decoro. 

Qui può farft i m Cappello, e là fi cauti. 

Qui poftio mormorar; che, fe nel 'Foro 
Foglio tal’bor cantar dì Orlando à i vini. 

Ter man di Ferrali piango, e mi moro . 

Io non fon'huom da mormorar deiDiui > 

Che non fer la finefira al petto bum ano, ‘ • 
Per qui mirar gl' ingannator motiui. 

men vò mormorar , c'habbiano in vano 
Dato à i Chiariti rei Corneo cimiero j ; 
Mentre toccar noi poftono con mano. 

Sento nel Jeno mio moto più fero. 

Giudica tu, fe con ragione io póffa 
Mandar fequelìri al libero pcnfiero. ... . 

Se per fetide colpe haurai commojfa 

La mente, incolpa i %ei; mentre àia Hjfua 
Frà le Turbe del Corfo io dò la moffa . 

Mom. > ' *•’ 

Bocca, e Boccal fon di contraria Rima ; ^ 

Che nel Boccal fempre la feccia affonda, 

E nel dir mal Jempre la feccia è prima. 

Mà qual copia d'bumori alza inonda 
Sul labro tuo le btliofe jpume ; 

E ti nega il frenar l'impeto à fondai 

Tici. 

F ijfa colà su quel Palazzo il lumi , • 

Se vuoi/aper, come in vn Trono a erga * 

D' ambii io fa jiuaritiavn cieco T{ume, 

V*: I 3 
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Stante làfon,doue il Vairone albergar ( fiati 
Che infaceta à l'jhtfìro , e d'aquilone à i 
*4 febernite S tagion voltan le terga. 

Vanne li già d’imo Cortile à i lati; fi 

£ vedrai da Liftppo , e da Mironc 
Con man ‘Deucalionea Saffi bumanati. 
Montai e vedrai, come di C oa fintione <1 

L’ampia fua Galleria dipinta fue; 

Come à Colonne fdee J porga il Balcone • 

V uoi faper, quel che ftan le mura fue > ( ' 

( Oh di fallo mondan meriti baffi ! ) 

T empio d’Egitto , oue s’adora vn Bue • 
faflofi là muoue vn Tiranno i puffi ; 

E perche il vanto fuo s’erga più forte , 
L’aborre in Carte,elofublima in Saffi. 
L’arme fua col fuo Nome hà su le porta 
Quafi contra l' Oblurt Armi fiati armi, 

E' l fuo N ome / colpito vn nome porte . 
Mom. r. f 

Oh paTgo da baflon , furbo da carmi. 

Tfynfamofe, fumofe al^ò le murai < 
Stupidi fon » non fan ftupire i marmi. ’ 
Muoiono ancor ic moli, vna fedii ra 
Segna linee d la tema i c caggion tofto 
Cadauero d (c ftefle» e fepoltura. 

Ticl. 

Là, dal comcrcìo human fempre difcoflo. 

Forfè, pere hà faluatica la faccia. 

Ter peccar pià ficur , l’empio è nafcoflo . 
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Effe tathor, quando i Merlotti tracciai 
E al folo odor de l'vccellate colpe 
V noi in lochi di tJKonti andar à caccia • 
a, perche fuol da facu/to/e polpe 
Leuar penne Maejire a' f noi Vaffalli, 

Piti che di Cacciatora cera hà di Volpe, 

S' altri hà morti fui Banco i fuoi metalli , 

Gli crea querele , e pur , che paghi il reo 
Pene à la Gaffa , egli li coffa i falli. ( eco 

Hà qucfl 'Huomo vn Figliuòli eh' occhio hà Lin n 
Tiel far guadagni, e tmitator delTadrc 
Non la cede in vfure à Merdoccheo . 

Son concerti fra lor d'Urti leggiadre. 

L'vno i Ricchi animò , Veltro li àffhfie. 

Vn piglia i doni, & -vn le mani hà ladre • 
Come di Seflo, e Cefare fi jeriffe , 

L'vno non dtffe mai quello , che fece 9 
L'altro non fece mai quello , che dìffe, 
L'vno i Decreti autentici disfece , 

il altro hà leggi innouate , e condannando 
“Sor fa troncar feruedi Boi* in vece. 

Nutron ambi il delitto , e li dan bando ; 

£ ognun di lor , qua fi Hortolan congiunti. 
Spende in piantar, per guadagnar t recando , 
j^om. • v ) 

* Dunque nafeon frà noi vity defunti ? 

E farà ver, che in quefta Età fi frema! 
Gh'vn Nfrron fotterrato i germi fpunti $ 
Tid.Oh pia; v'è peggio.in qucfl' Età moderna, 
Per trouafvn fri' linoni netto di mano. 
Altro vi vuol, che Cinica Lanterna. . 

- > I j S'à 


1^4 Delle Frafcherk % 

S'à cuHodire ogni Twton T beh ano, 

Star ri doueffcvn Galantuomo affifo. 
Quante Torte flarian fen^a Guardiano ! 
Quell’V/cio là» dou è vn Editto affifo , 

V Inferno è de * Clienti ; e à petto à quefìo 
L'Inferno de ’ Toeti è . . . • 
ìui il petto <t Afìrea forma RiDigeRo 
Crudità di (enten%e; e chi condanna. 

Ver fa Leggi di tefla , e non di te fio . 

Dotte inclinali Tadron , delira Tiranna 
Decifion trabocca; e in confi quenqt 
Sciita i voti di Tluto Eaco non danna • 
Tiufor^a di VERO»** ini bà PI AC En^a. 
Tublica VER/f<ì mai non minaccia , 

Vn pnuato PIACEr cita à f intenda. 

La Carrozza, c 1 Giurifla han varia faccia* 
Vuol Carrozza vn’ontió,|>che Ria cheta, 
Vuol GiuriRa vnontió, perche nó taccia. 
Colà , s'vnta è la man, lofio decreta 

I e Ragionila Lingua , c toflo arretra . 

II covfo de' Pfocefji vuamoneta. 

Colà Sijtfo fegue vn cor di pietra , 

•Aggirato da rota è vn l/ione, 

Tocca Tantalo ilgiuflo, e non l'impetra . 

Che ti par d'e fio Inferno ? in quel Portone ' 

Veggio apputo vn di quei, che in Tribunale 

Cp& bilancia d'ji Area pffa iLdoblone. 

Mom. .. ; . - • • 

Ohimè, naufea mi vien , mi fi fà male» ' ; 

Mi finto Tribolar tutte le vene » 

Solo al penfier d'vn Tribmw/ Venale* 
c - — Così 
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Ticl. 

Cou và il mondo i e così fi mantiine. ( pore. 
Se s 'inghiotte vii Boccó» buono hi il fa- 
Sc s’in ghiotte vn Riccone , huomo è da 

Mom. . ( bene. 

Laffa pur inghiottir. Dice vn Scrittore» 

, Che rade, volte vn Medico ben viue. 

Che rade volte vn Giudice ben muore* 

Ticl. 

Mà non terminan qui nofìre inueuiue . 

Pedi quel Cocchio ? iuiè vn Signor cortefei 
Cui del Corpo fygal l'Ombra s'afcriue. 

Tercb'anch'ei ne Curar regole apprefe 
Dal Bue maggior > chieder le grulle a lui » 

E' vn tentar Sacrileghi vn crimen lafe. y • 

Meglio farebbe far t come colui, 

Cb’à le Statue tal'hor gratie chiede*, 

*Per più / offrir le negatine altrui . 

Damigelle adobbate eran d’Aftrea 

Le Gratie vn tépo, hoggi fon nude tato» 
Che per velie cóprar » vanno in Giudea. 

Fra quei due , che ragionano in quel canto. 

Se vuoi gufar, mira colui, che in faccia ' 
Sembra vn Therfite,& vnlfìacoal manto • 

Queglt è vn S mon d'inganni , accorto taccia 
Quefio, e quello al Tadrone, e Relatore 
Da miniera di colpe argenti caccia . 

Tic la Corte è co fini Aggiratore , \ 

In far vendere offity, è vn C ortegiano. 
Che per vita bujcar, vende ogni honore. 

1 4 Jpre 
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tsfpre boccaà colui , che gli vnta mano > 
Tratta, trotta, trattieni , e in far contrai to, 
D'ogni Gratta vinai /affi il Ruffiano* 

Moifi. 

£ non fi fcuote ancor lo Jlupe fatto 

Gioue marmoreo ? e à j) patente infitto 
"Non alT^t vn braccio, e no itlàcia un Batto ? 
Irci. 

Quel poi, eh' è f eco, ha de gt ingrati il vitto * 

10 I’Ijò fatto huomo, & ei vuoi’cjjer he fila 
Tercbe tira de ' calci al bene litio . 

TPrtfe le norme mie con gran modejlia; 

Gettò l'obligo poi , come pe fante. 

11 pefo d’vna gratia hoggi è moleftia- 
Moflra in gran vanità fafto arrogante $ 

7\[t? sà il mcfchin , ch'altera te (la è rana* 
Spiga eretta di furto è vaneggiale- 
Vedi là quella C ricca Cortegiana, 

Che pallonando và ciarle in partita l 
Parlan quei di Tauerna , ò di Puttana * 
*Pajfan color frà ruginofa vita 

Senta fplendor natio giorni vitiofi ; (ta. 
Che l nulla oprar sépre à mal’opre inui- 
CMai non fecer cammino , e fon fumofi . 
Hanno vn pò di Latin ; mà fon vulgari. 
Dan di nàfo à la gente; e fon merdofi . 
tìan poche Compagnie, molti jLunerfari. 

; Molte poltronerie, poche brattate • 

Molte fquarcmerie, pochi denari * 
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Son gente da dv.e facce, e fon sfacciate , 

Zerbini al volto, e Ganimedi al . . . 

Tortan labro fpion , tefle incornate . 

J \là, gà che aceto in mefcolange afpergo , 
Spruìgiam colà quel Gabbadeo volpino ] 
(Wtfce bora fuor da quel dipinto Albergo* 
'Mèra, come fen va grane in camino * 

E’ de l'Hippocrifia quegli il modello; 
Jgrgro è di pelo, e furbo in cbermeftno * 

Tge la- jeena del mondo il (no ceruello 
Fà il Terfonaggio de l'huomo da benc\ 

E così naturai, chefembra quello • 

Mà Gomcdia Filai varie bà le Scene . 

In palco ogn'èsftto/uofcmpre è fagace ; 

In Cafa poi fon le fue Scene ofeene * 

Sembra il Dio del Silentio , vnbuom di Tace] 
Guardati » Amico mio , da l'acqua cheta . 
Sempre fu verminofa acqua» che tace. 
Con quell* b umile faccia , e manfutta 

jgo sebra vii Agno ? e co quegli occhi baffi 
N ori par, che cerchi in via qualche monetai 
*Doue credi, che muoua i lenti paffì ì 
A la vifita andrà d'vn moribondo; 

TAà per tentar, ch'eredità gli laffi . 
j Qui sì, che fà da vn’Orator facondo * 

Sempre mette d’auanti i ben del Cielo, 
Sempre di dietro igudi cfejlo Mondo. 

Mà a'à l'imaginfaaleuafi il velo, 

S'à la Cifra del cor s*apre il fegreto. 

De gl' intere ffifuoi mafebera è il •gelo* 


II 
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Il T empio profanar teme col peto ; 

E dà fui nafo poi tanto d la gente , 

Che non b affano inccnft à trarne feto. 

Pur che in del Valutino Afiro eminente 
L'ina/gaffe à goder Sorte tranquilla , 

L' Infamie prender ia per Afcendcntc, 
T{on cura in mar di Corte vrti di Scilla, 
Soffre, firn ut a, inganna ; e in conclusone 
Manto bà di Curio, e fodere di Siila . 
Moni. 

T^l' arde il fegato sì, m'anfa il polmone 
‘ Ter rabbia tal, che s altri colpi tiri. 

La Vitrea bile mia frango in balcone • 

Ttcl. 

In quel Carro dorato io ro’, che miri, 

Se vuoi-, c bel cor nel fuo rabbiofo duolo 
Per difetti minor manco s adiri . 

Siede colà certo patritio ffuolo , 

li qual fomiglia vn nuouo Libro impreffo. 
Ch'altro non bà di buon, cbel Titol folo . 
Tutù fon Caualier, mà ti confeffq. 

Che tutti han del Tofane', anditi dico , 

Che del f angue l'konor /angue è di ’NeJ/o. 
Quando parlano altrui, fempr e Vn antico 
Fregio di Nobiltà dando à Gafate, 

Vantati [angue Cecropio, ò quel di Vico, 
Tre tendono mandritte , e sberrettate . 

Pere bebbtr gli Aui lor pompe latine, 

E qua f A fin Cumano al\an ragghiate, 

. I pregi 
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1 presti lor fon, come querce alpine , 

Che pur bebber da Gioue alte h onorati^} 
tJUà.fono i fruiti poi ghiande porcine. 

Non fan parlar dì praticate vfan^e. 

Non bà l'Ingegno lor letterature , 

Non ban Jenno , valor , non ban creante. 

Mom. 

£ non fanno le Jconce Creature , 

Ch’ai Priuilegio de la Nobiltade 
Sempre i co fiumi rei fan caflature ? 

A Nobiltà fenza Valore accade 
Quel che Tempre accader fuole à la vite. 
Che, s’Olmo non la regge, à terra cade. 

Negar gtà non pofs'io , che nutrite], 

Com' Idoli, non fian patritie genti; 
tJWà fon gl'idoli poi pietre fhrdite . 

Chi è più nobtl de’ N unii ? e pur tù menti. , 

N afon> gh bonor del j angue lor dittino; 
^ere hanno i N^mi tuoi furbi i talenti. 

Caualier fenza garbo è contadino. • T 
Senza Valòr Cauallo, ancorché nato 
Sia da Thelfala razza, è Vetturino. 

Nel Patritioj eli e infame ,,è terminato 
L’honor del fangue; e per contrario poi 
Nel plebeo, c’hi virtudi, è incominciato. 

E qual è quel melenfb hoggifrà noi. 

Che più non prc^i vn Seneca Pedante, 
Cbe'l fangue di N^^one, c' fafit fuoiì 

E qual'boggt è folui , che trarfi vante 
Le paterne P irti dai Semi à i l{ami ? 
Virtù vien da colture , e non da piante. 

Non 
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Uon diuifcr le Parche i nojìri Stami . \ ' 

Fù inuention de Potenti , acciocbc*n 
Sia» degli erro t le T^pbiltd velami . 

Di materia difh'nta i corpi» e i fefiì 

Non fè Prorpecheoj anzi che i limi fuoi 
Fùron per Piatti, e Cantari giiftciC. 

Ticl. 

E pur qttefìi foni doli fra noi; «• 

Mentre sà i Cieli lor saldano à volo 
Le Flore idolatrate , egli tsfnunoi. 

Fedi quei due , che ban ibdbito di duolo ? 

, Sou due Lerne di mal, fon due Cloache. 

. Chi contentò è qui giù d’vn fallo foio ? 

Ilvno bà le caffè, d’or fempre imbnacbe , 

Tnà non vomitan ma i; l'altro bà talento t 
Chela Moglie per Importi le brache. 

L'vno è Jotttlc in cumulare argento, 

MÀ in tutto Ire flod il fico ccrttello ottufo. 
Sol frà conti, e contatiti bà cor contento. 

E sì olhnato in luijembral’abnfo. 

Che ne gli aperti , e illeciti contratti 
f Hpn bamai /’V furar raro il mal’ v Co. 

Fende bonor , chiede pegni,* rompe patti , 

Ne prc^go di Virtù vanta da Stelle, 

. Che da co/lumi bebrei l’Alma rifeatti. 

L’altro, ch’i fcco m , e le fattele hà belle , 
tì a deformi così l'opre, c i configli, ( pelle. 
Chela macchie tn cor più , chela Tigretti 

Trouido è più nel regolar fcom pigli : - 

Di Cafa fua, che in educar chi nafee. 

C ohm a i campi, e non divora * Figli* - 

Per 
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Per vn filo di \agno entra in ambafce 
Braua,oficrua, comanda, è vn'Argo in tutto ; 
7HÀ in etiopica vita 1 figli pafee . 

Se di J ìerco canin l’atrio fià brutto , 

Strepita à i ferui j egide con la moglie* 

. Che i paterni puggor fpiri il fuo putto. 
Nefluno hi di Spurina hoggi le voglie, 

»• Che in fé vibrò, per flagellar de’ mali 
L’innocente cagion, fregio di doglie. 
Nlom. 

jl l'aperto vagar di Piti ij tali 

Mal può la Lingua mia flave à le moffe. 
Forbii cbt in àor/o anche i fuoi fiati cfafi. 
Ticl. 

Se puoi fentir , ne fentirai più griffe. 

Pedi Colui, chefcuote la fua tefla, 

Ch’to nomò, fe ftarnuta, ò purfe tofje ì 
La Icttr a di Pubagora j’inefìa 

Sul capo fuo; mà per parlar più chiaro , 
Perdonnefcbi lauor l'buomo fà fefla. 

E s ancor non m'intendi , io mi dichiaro. 
Molto ricco è Colui , la cui Mo/licra 
In Corno d’erma /thè a femprehà denaro, 
tfjifiolfo il Corno al par del fuo non era. 

Le T urbe quei col mormorio cornuto 
Fugaua il dì, queffi le chiama à fera. 

Oh gran Cippo, oue fti ? tu che veduto 
Hafcer fui Capo tuo Corno innocente, 

Pel granirono omanfefìi il rifiuto . 


Vienne, 
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Fi enne te vedrai nel Secolo prefente. 

Da vergogna ai bonor farfi vnarapaffot 
Cedrai Cippi di teff a, e non di mente . 

TAà mi flupia , cb' anco non giffe à fpaffo 
Fra tanti bumor qualche ingranata Idea 
Mentre àgli bumor sépre foprafia il graffo. 
Vedi là quel Signor » la cuiLturca , 

Hà vn mufaico di trine ? hor quei rafsebr a 
Vn de Laidi» che amar Laide Ephirea . 
Perde bonor» feema robba»ammorba membra , 
Infarft corteggiar daCortegiane; 

E ne commòdi lor Comodo jembra * - ' 
Sforarti le Lucretie » e le Diane'» 

E per carne pagar di Concubine » 

JL la Famiglia ftta litiga il pane. 

Ladro il direi di F ergini Latine ; 

Afd non veggio frà noi Donna > che imiti 
- In caffè ri trofie l'Alme Sabine , 

Hon voglion mai le noffre Donne inulti, 
Violenze defian » per ifcufare 

Con l'altrui forzai lubrici appetiti. 

Infomma il Fpo crede su. C onde amare 
Far de lavita fua dolce tragitto; ^ 

Wé sài che al fin porta vn amare a mare, 
Tefeatal'hor» mà non gli gioua al vitto » 

Cbe i fé ne’ mari altrui frigge chi pelea. 
Nel mar d'Artior i’huomo, che pelea e 

Mom. , 

For\è pur» cbe la furiaci labro m elea « 
Pa^p Gar^on» (c dafembian^a maga 

diccela è l'Alma tua, và> cbefiàf'rejca. 

/ Lui- 


tot 
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Lufltiria è vii dolce mal, che i fenfi appaga; 
Ma per colpa di lumi accieca gènte; 

E con arte Circea Fani me ammaga. 

E’ d’vn cor jagrimofo Arpia ridente. 
Ch’entro vn negotio reo l'otio fa domo; 
Che da’ cardini Tuoi fucile vna mente. 
Ticl. 

Concludi bor tu, chi non faria da Momo K ' 
Mentre t'apre al riuer/o boggi il macello ; 
Mctre V acca dì Amor feorttea rn Huomoì 

D/là tl gran fetor de l'amorofo audio 
No» cefla qui . Vedi colui, che [palle 
Volta à l'vfcio del Tempio ? ojjcrua quello. 

Col ferro d'vna man Diario, ò ^ iniballe 
T{pn vantò mai per belhcofe rotte 
Tanti vcciji Squadroni, alme Vaffallc ; 

Quanti Juole ogni dì l'Heroc da notte 
Con la paga vantar d*vn' eloquenza 
Ciparijji abbrancati , tìerfi corrotte * . 

Sol perguflo di dire hà compiacenza 

fùt far peccati . hoggi d la Turba ofeena 
E’ gufto il confeflar, non pendenza. 

Ctmie fufle d’Egillo, ò PoJidena 
Vn foggetto in geguofo,op n’opra, pazza 
Sii le complici labra hoggi hi la feena. 

Ilpretello delVfo hoggi è corazza 

Contra i colpi del biafmo; c trionfanti 
Suonati Tromba le colpe in su la Piazza» 

Come Scrittor, cb’a' fuot notturni canti 
Tcjfc luce d'bonor » tejfc il carnale 
Jl i notturni dtfnor luce di vanti . 


Onde 
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Onde à penfarui ben * dubbio m’affa Ir, 

Se lingua in piàgge* ò pur fe mano in celle 
A l coprir le vergogne hoggi più vale, 

Quali in 7>i eroe d'Egitto appaion belle 
Certe f emine f conce , à cui Natura 
Tiù grande del B ambia fio le mammelle* 
Tal, per effer cotnun, l'opera impura 
' Non raflembra deforme ; e percb'è vguxle* 
La quantità le differente ofeura. 

7dà non termina qui gloria di male . 

Mira colà, fi vuoi faper , qual vanto 
Da membrana d'Honor tragga vn mortale , 
Vedi quel Carro ? bor vuoi conofeer , quanto 
Il mal'babito altrui meriti foco ì 
Mira colui, cb'é Melibeo di manto* 

Tutto il ceruello Juo lercia in quel gioco* 

Che far Giulio folea conN tc( >medei 
Tercbel vitto d Orfeo gli parue poco, 

Ter le Camere fue fai, che fi vede ? 

Ifn Giacinto, non fior, ma defiorato, 

Fratto nò j mà rapace vn Ganimede. 
Reputa in vita fua meno bonorato 
Sopraflar con decoro àfiuol di Corte * 

Cbe , , , » 

% pur coflui, cbe ne l'Età più forte 
Faffi de' Serui fuoi curuo à i comandi , 

Fa de' comandi fuoi ferua vna Sorte, 

De la legge S catinia t vecchi bandi 

Non ojfcrua il Signor perc'handifmcffo 
Il Tribunal de la Vergogna i grandi. 


A 


F a fcio Secondo. 145 

Nè potrian le Vergogne il fu 0 proceffo 
Giufìo formar, mentre fi sà, che Amore 
Corrotte hà già lefue Vergogne in effe. 
Mom. 

T unto à le nari mie crefce il pudore* 

• Tanta nel petto mio bile singroffa, 

Quanto il lercio Signor grado hà maggiore. 
Stilla d olio caduto in vette rotta 
Di Ebalio fangue , è più deforme affai. 
Che su rozzo Gabba macchia più grotta. 
Quefii Signor, di cui parlato m'hai, 

Son Sepolcri , che fuor a hanno ornamento , 

E aperti poi turbano il na/o , e i rai . 

Amico , hai vinto. A l’anima è vn tomento » 
Se le colpe non fue la lingua tace; 

Mà,fe voto fei tù, pieno io mi Jento . 

Tanto in morder altrui farò loquace» 

Quanto in tacer fui dolce . anco vn aceto» 
Qnàtp il vin fù più dolce, è più mordace. 
£ià chei Giudici rei non fan decreto 
Contro le colpe , in familiari editti 
Del publico fallir s'apra il fegreto. 

Troppo chiari in peccar fanft i profitti . 

Copre /‘infamie altrui ve/le b onoranda; ' 
E fon mode de l’Alma hoggi i delitti. 
Perche mena il < 7 > adron vi ta e/ecranda , 

Ne’ Tributar tj fuoi non la corregge . 

Chi nó vieta il peccar , sépre il cornai 
l{cggon d'Afia i Monarchi vn fren di Legge, 
Mà finifìre fon poi le lor maniere » 

Perche in fini fir a man freno fi regge. » 

K Dun- 
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Dunque, .Amico, è difficile il tacere, 

Qgado il peccato altrui l’Alme cómoue. 

Chi può tacer , s’anco fra nubi Arciere 
In mezzo a’tuoni Tuoi mormora vn Gioue? 

Qtjl terminarono i colpi della faretra»# 
Satirica di Ticleue , il cui irreparabile im- : 
peto porto in bilancia con farcierc accora- 
tezze, da Momarte infegnate, diè materia 
à Stamperme di conchiuderc , che non», 
minor pefo portaua feco la difficolti del 
fare vna Satira , che del non farla; mi per- 
che il beo mormorare è dato d pochi, co- 
me opera di maeftreuol’Arte, el mormo- 
rare, ancorché male, è ?fo di molti, come 
impulfo di rifentita Natura, alla vifta di al- 
cun’altri paflaggieri delitti, i quali,benche 
in tranfito pareflèro a’ riguardanti, non^ 
erano però moribondi, imparenti di filen- 
tio gli Amici ihizzicarono tutti alle Satiri- » 
che detrattioni i carmi , e le profe. Frd i 
maledici Periodi fi formò datutci vnalo- 
deuole parentefi in encomio di alcuni Eu- 
ropei Pcrfonaggi, ne’quali la Toga, e’1 Sa- 
go erano alfhora della Virtù argomento, 
c mercede; md poi Stamperme llomacato 
anch’dfo alla ponderatone di quei Grandi 
Afiatici, in cui faceuano macchia i vitijd' 
vn ’illuftrato fangue, proruppe furiofamen*. 
te ih quel verib di Giuuenale ( dacie, 

7 M fcelusjatq; nefas quodcunq; efl purpurei 

Sog- r 
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Soggiui>fepoijche i medefimi poteuano 
degnamente ralTomigiiarfi d quei libri di 
Luciano, 8 quorum aurei quidem vtybiltci» 
verum inpus, aut Tbyefles e{l> libero* in conni-* 
uio comcdens , aut Oedtbus matris mamus,aut 
Ter cui cum duabus parser fororibus renu 
babens yh \ 

Intanto Egideargo , come Caualiero d 
ingenua* e di gioconda Natura, vedendo 
palfar per la via vn, GOLOSO Parafilo di 
quei tempi, che pareua far’efercitio , ò per 
euacuare le ripienezze de’ cibi, ò per cer- 
car manicaretti da, riempirle nei additato- 
‘ lo à gli Amici * così fogghignando il de- 
ferii!? . 

V Na Curtia Voragine è Colui* ( yrtg; 
Quando incontra vua mefa % c'l dente v\> 
Benché la fua voragine non Curca 
V uo l’altro affé , eh' vn ^Animale, ò dui • 
Spende tutta in magnar la Jua monetai 
E in viuande ingegnale bà gran mifierio • 

Vn pranfo non daria per vn Imperio t ^ 

Perche sd , eh' vn Imperio ha la Dieta . 

Se inmenfa haurà tutto vn Tollaio arrofto , 

D icafi pur Duca d' Ottonati Gatto . 

Ogni Boccon, che capita nel piatto» 

?{e la Boccona fua ^appiatta toflo* 3 
Uon frange mai ne la pofata il pane» /' J 
! Perche tutto s’ affanna d franger carne» 
Onde i Quanti vuol far di Frangicarae» 

$ 'altri i Guanti trouò di Frangipane* < 
K \ Epcrd À 
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E perche llnaeniion vuol ricompenfa. 

Che farà Caualier , corre vna voce • 
lo per fa parte mia gli fò la Croce» 

Perche prona ogni Quarto à la fua Menila* 

Rorazalfe, che per fobrietà di natura, e 
per ragione di praticata fpeculatiua, era_. 
Irà i Compagni ne rrabocchéuoli fregola- 
menti d'vna menfa il piu continente , e-» 
guardingo , fi rifentì in guifa nella defcrit- 
ta voracità del Patteggierò Gnathone,che 
non potè contenerli di non èfagerare an- 
eli elio alcuni fragmenti Satirici contra la 
Gola di quello tenore • 

D I ben poche bifolchevn verde fuolo 
Satolla vn Tauro,e l’efca fua difpéfa 
A fquadron d’Elefanti vn Bofco folo. 
Del corpo human folla vorago immenfa 
Diuorati hà i voraci, à lui fol piacque 
Spopular gli Elementi in vna menfa. 
Stuohche in moti correa, per méfa giacque. 
Quella ammutir fè i Mulìci de 1 aria, 

« Cantar ne folio i mutoli de Tacque. 
Scbiuo V ingordo bomai d'efea ordinaria» 

Eài boccon peregrin peregrinare; 

E in viuande penate igufii varia, 
Chiama l'ejcbc plebee» fe non fon rare 5 ** 

. Anq prodigo £ ormo (ira, che quelle 
S'accoflan care al fen , che coltan care. 



Fa feto Secondai 149 

Hoggi bau vile il fapor , tinche, e far delle, 

£ àie me de f me hoggi negato è qua fi 
Tutto l'bonor d' Epicuree padelle. 

Sono i fuon de le frondi homai rimali 
Serìra i Càtor pennuti ; e’n tempo corto 
S’è fpogliata d’Augel l'onda di Phafi* 

De la Dorica * Ancona il euruo porto 
In ventre Italian lo finche vota, , 
Perche di fame in luì na/ca vn aborto* 

Fin da Tonda natiua à l’onda ignota 
V eregrin prigioniero il Tefcepaffa; 

E in Afil di Vefchiere à morte nuota • 

Qjrì fifa del Gbiotton grane à la nafta; 

Qui diuienefea ad ingraffar mortali,. 

Qui fra l'efchc mortifere s’ingrafta . 

Efe mai naufragar ftbili Au frali 
La [quamofa Viuanda in gonfi mari > 

T^el vinaio d’vn Porto ella hà i natali • 

A gli Apici} ghiottoni al^in gli Altari 
Sibaritiche menfe; e in Siracufa 
A i Parafiti fol /ito fi pari . 

Spenda in conuiti pur borfa profufa 

L' Egitti a T>ea, sfoggi in banchetti Biffa, 
Che'l vagante Amatortolfe à Creufa • 
Fon ftan le menfe à noi laute in tal guifa; 

. Più liete si; perche tal’hor la Vita 
Per non parco boccon Parca hd reciC^U 
J Quel che vuol far la Disfiìion compita, 

: Alimenti con Legge al Corpo dia; 
fyà che la Legge è col Digdlo va ita . 



150 Delle Frafcberle 

Sapete voi quel che la Cola fi a ? 

£’ vn Lago, vdir ne defiate il conte?' 

La fillab a feconda inauri (ita, (tnel 
E vcdrem t cbvna GOLA è vn LAGO al no - 
• Eran gii le lingue alla maldicenza au- 
liate; tìe poteua contenerfene alcuna^,; 
quand’ecco, trauerfando il Corfo frà gli al- 
tri vn’Hiftorico di quei tempi, che, nel de- 
fcriuot le guerre d’Afia>diceuafi eflèr Pitto- 
re più di maniera, che del naturale, diè ma- 
teria i Stamperme di motteggiare CON- 
TRA GLI HISTORICI DELL'IONIA 
i feguenti motiui . 

G L’Ingegni dell’Ionia, Amici , niente-» 
meno de gli Animi fon degni hoggi 
dellfcnoftre Satiriche detrattioni. Hor che 
diremo dette moderne Biffo ri e > e di quel- 
le in' particolare > che vi ftampacchiando 
quel tale > da voi poc’anzi additatomi? I 
volumi delle Tue tralunate Verità fon libri 
di OuidianeMetamorfofi , in cui nò è altro 
di vero, che la certezza delfefTer fauolofi. E 
come mai può dirli gloriola queft’Arte nei 
noftro fecolo, fel’Hiftòria, ch’eflèrdeue-» 
vno Specchiò ; atto à tendergli oggetti* 
come li ricette* è forzata hoggi à diuentar 
Occhiale da ingroffarli? e che vanto fi può 
mai trarre da- vn meltietó, nel quale chi 
efler deùe veritiero per neceffitd , fi fi bu- 
giardo per politica ? 

Il genio di commendare 1 attioni dVn* 

V - ' prauo 
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prauo Principe , ò perche s’ama» ò perche 
fe ne teme , e indifpofitione infepàrabilo . 
da chi fcriue hoggi , è vn alterante della-# 

Hiftorica Natura . Meglio farebbe narra- 
re a noftri l’Hiftoria del Prete Ianni» quan- 
tunqùe di fue fceleraggini colma ; mentr e 
certo, cfler quel Principe remotiffimo da-# 
ogni inrendimento. Se lenàfrate pruriti 
de’ Potenti fon vere , piagne chi le fcriue; 
e fe le fcritte virtù de’ medefimi fon falfc j» v 

ride chi le legge . * Neronè recitò le lodi ^ iCt 
di Claudio in vn’Oratione fatta da Seneca; 
cì Senato» in fentir lodarlo di prudenza , e 
di fauiezza, non fi potè contener le rifa. 

I lumi dell’Hifloria > che per lo più è di 
belliche relationi guernita, fon quelli, ve- 
der’oprare , e faper fcriuere . al primo ac- 
quino fi guida la Fortuna, al fecondo l’In- 
gegno . Hor chi è colui » che vanti da vil# * ■ 
Mercurio due benefici) in vn tempo, alf# a; 
pergiugnere inctitia dìNuncio, & elo- 
quenza, per diftendete vna verità d’Hifto- f 
rico ? 1 Polibio , ò fi trouò prefente allo Poiifr. 
maggiori Guerre, che fcriflè, ò feppfc il ve- 
ro da chi v’interaeiine ; c quello lame pur 
bafte rebbe, quando il refleffo fulfe di Sole* 
non di Luna ; mi hoggi , ò nelle infingar- 
daggini d’vna Cittadina Pace fi dipingono 
le Guerre; ò lo Scrittore vi mendicando 
J’elemofina d’vna notitia da chipenfaha- 
lier merito nelle fue carte;benche fi a certo, 

K 4 di 

-ì* 
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di non poter’eftrarne altro , che vn tozzo 
muffo, non bafteuole à fati are in effe il va- 
cuo d’vna curiofltà affamata . 

L’altro lume è faper fcriuere ; e quello è 
quali piti importante dell’hauer veduto, 
per auuenturarfi alla Gloria; md come pof- 
fono hoggi accreditarli i fatti > fe non hd 
credito il nome di chi li narra ? In Europa 
fon chiari gl’Hiftorici, veridiche le rèi ado- 
ni; onde auuiene cold d i Lettori, come qui 
a* Medici , che all’hora s’accertano della-» 
verità de’ mali ; quando è loro nota la na- 
tura del temperamento . In Alia non va 
così . Non fon noti gl’Hiftorici nelle noti- 
tie; e pcnfano di notificare le notitie in-, 
elfi . Se la Cafa hà i puntelli deboli, ò rui- 
nofe le ftrutturc » mal può accertarli di fta^ 
bilicd, chi v’habita. In bocca d'vn Catone 
Vcicenfe anche le menzogne II farebbono 
.accreditate in Roma; perche il teftimoiiio 
era claftìco. z Vn Tacito, che da Tertullia- 
no hcbbe di bugiardiflìmo il titolo, quante 
penne fà parlar di fe , & à quanti fd citare i 
Tuoi Tefti, come fogli di Sibilla? Non ve 
chi reputi intieramente veridico Liuio; «l# 
pur l’Arte della lua penna fe parer veritie- 
re le menzogne , immortale l’Artefice. Fin 
dalfelìrcma Gade vennero huomini , più 
d veder l’Imagine dello Scrittore, ch’adin- 
ueftigare la verità dello fcritto. 
t Niiuu cofa fi cita hoggi ncTogli de’Let- 
‘-“"V’ ~ . * teuti 
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terati con maggior fondamento; che vn’ 
cueuto Hiftorico ; perche non hanno gli ■* 
huomini la più facil via > per gouernar la_> 
vita, che la cognitione delle cofefeguite. 
mi con che fronte potremo noi citar’alla 
luce vn fatto; fe il Dicitore nella luce flelfa 
delle (lampe è ofcuro; e fe pur vi rifplende, . 
è moribondo il fuo lume ? Concludo dun- 
que eflcr non meno ridicolo atteflar’hoggi » 
la vile autorità d’vno di quelli* Proletarij PUuW 
Scrittori, di quel che farebbe in cafo di To- 
rcano Vocabolo addurre l’efempio d’vn_, 
cotal Ser Luca da Panzano, ò’I trattato di 
Fri Iacopone da Todi , con vn profluuio 
di VoIgarizatori>che non hauendo, nè no- 
me, nè fatti, può elfer dubbio apprelfo ♦ 
molti ; fe liano flati huomini • Infomma_» 
mal potrebbe nelle co nuerfationi cófcguir 
titolo di Ciuile , chi citalfe l’Autore d’vn * 
Hiftoria.» che non fu mai Canonico • 

A' pena s’era taciuto Stamperuae , che^ * 
Rorazalfe adocchiando dalla fìneilradue 
Romanzieri di quei tempi, proruppe im- ^ 
petuofamente così . 

ITJ Che diremo. Amici , DE’ ROMAN- 
X-J ZIERI DELL’ASIA? Vna volta in ' 
Grecia rumoreggiaua vna ventofa,e loqua^ 
ce dicitura , che d’Alla deriuar li dille. 

4 Tfyper ventoja i/l b&c , & enormi s loquaci- 
. tas jlthenai ex •Aftacommigrauit,animofque 
WHcnum ad magna /urgente s velati pcfìi lenti 
iv • v ' ~ quodam 


I 
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quodam fidere àfflauit> ditte Petronio.L am- ‘ 
bitiofa turgidezza di quello Itile non fu lo- 
data in Marcantonio, che vfauala; perche, 
Uut. come Plutarco diffe, s imitaua i Tuoi colta- 
mi, chetali gonfi , lafciui , e pien di boria* 
Fu oficruato all’hora da’Sauij, che la lettu- 
ra di quelle Afiatiche frali ftancaua,e con- 
fondetia i' Lettóri; e ch’eran limili quei pe- 
riodi a certi viaggi lunghi, che dall’vn lue» 
go all’altro li fanno, fenza trouaruifi inter- 
pofìtione d’Albergo ; onde neceflario, per 
non Mancarli, far pofata in campagna* 

Si vede hota , che gflngegoi hanno an- 
ch’etti le lor mode , nelle quali la nuoua f à 
odiarla vecchia, lottile Afiatico , e lungo 
de gli Antichi era vrta Toga con Io ftrafei- 
co, che più valeua ad intricare i piedi, ch’à 
far vedere le limmfctrie della vita. Lo Itile 
f ' con cifo de’ moderni è Vn’habito fuccinto 
co’ trinci i migliore per pigliat’aria , ché 
t per actottarfi al butto . infomma 6 nil me - 
Ilor8, dium e fi . 

In quello fole direi più accettabile Tan<* 
tico habito del moderno. Nell’antico, co- 
me copiofo , poteua il Maftro reftringer 
Ja forma? ma nel moderno, come manche- 
noie , non haurebbe campo di dilatarla»,; 
così anche l’huomojch’è vfato d far lunghi 
’? patti, fa prà accorciarli in vn trafctojmi chi 
non motte mai pedate, fe non tra’ferri,non 
fapradi fubito adattarli al Corfo,s e libero* 

Seneca 
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Seneca hebbe opinione, che nella diuer- ' 
Citi de gli filli più , ò meno contratti fi do- 
uefTe feriiire al genio delle Nationi j & egli 
fù vno di quelli , che per piacere à Roma. 7 
7 interpungere confutati, e foggiunge. Ora - seo«c. 
tio proferatur malo, quam profluat. 

Gli appetiti del Secolo non deuonoef- 
fct di felicitante , ma di fano ; perche^ 

* dotti rationem artis intelligunt , indotti vo- 
luptatem , difie Quintiliano ; nè concludo, 
che lo Itile impuntato de* Moderni pofTa_» 
fpuntar l’applaufo de’ Sauij, mentre incon- 
tra per l’appunto il genio dimoiti; perche 
taluolta 9 multis piacere , eji fapientibus difn 9 
pietre , difie Plutarco. ut * 

Le dolci difiìpitèz2e de’noftri Afiatici 
Romanzi s’argomentano dalle forme, vfa- 
te dalla più parte de gli Scrittori, i qualij 
non imitando in quefl’Arte il merito d’ai- 
cuni Romanzieri Europei, ch’efemplari 
fonò hoggi nelle memorie nofire , d'altro 
Idee non riempiono tutt'hora le loro carte, 
che di (conce defcrittioni, ed inuerifimili 
euenti . • 

y Chi dice, che jfrà'l Popolo delfherbei 
Fiori fon Confoli. Che gli Dei, per vedere, 
e non efTer vidi, s’affacciano à i forami del- 
le Stelle , come ì buchi di Gelofia celefte. 

Che il Mare è tempeflato dall'amoro/o 
lagrime, perche in lui la Dea de gli Amori 
hàbarcheggiantclaCuna. Chi foggiunge, j 
* * ■ ■ - , che 
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che fa Tua Donna è vn’Arcipelago di bel- 
lezze. che le Ciglia fon due Naui Turche, 
perc’hanno forma di mezze Lune, che il 
Vifo è il Vifil* . che gli fguardi, come Tur- 
batori della quiete amorofa , portan Ceco 
i Turbanti . Si potino vdire in fentimento 
di ciuili forme più barbare diffinitioni di 
quefte £ Mi torniamo alle loro {pezzature. 
' 1 Plutarco s’ingegnò difenderli, quando 
dille, l’oratione dfer, come le monete, che 
tanto più vagliono , quanto in minor ma- 
teria abbracciano gran prezzo; mànotu 
pensò quel grand’huomo, che le monete» 
c’hanno vn gran valore coftretto , non fa- 
cilmente in corti denari fi cambiano; oltre 
che le moderne profe Afiatiche fon come 
«quei denari Alchimiftici di Caracalla , eh* 
altro moftrauano di fuori, altro rinchiude- 
.uano. 

Sapete, com'io chiamerei i loro ftili co-, 
cifi ? vdite. Panni d'arazzi piegati, perche 
non vi fi feeme eftenfione di Figure ; ma_» 
direbbe vo’altro, ch’è meglio chiamarli 
Stili a mufaico ; perche le parti non fon-, 
commeflè, e le Cogli iunf iòni non vi fanno 
legatura . Potrébbono dirli ancora, Ve-; 
ftiri coperti di trine ; perche il fondo nonLr 
v’appàrifce, riè vi fi feerne altro, che Punti; 
mi, per conchiudere con la miglior diffi- 
nitione, dirò , che lo Stile si fattamente-» 
concilo , è vna carne rotta di piccatigli o> 

* -■ comoda 
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comoda d mafticare , ma nó gii per diftin- 
guerui buona qualità di carne; fé pur non 
diceffi, che per efl'er trita, è buona per chi 
non hà denti, da mormorare; ò che più to- 
lto fà flomaco;mentre la Tua polpa è si mi- 
nuta, che par più euacuata , che da aflfag- 
giarfi. ' r 

Egideargoalla viftad’alcuni mctricola- 
ti Ingegni, che giuano rimenando rime fui 
Corfo , fi commofle anch’egli in talguifa 
CONTRA I POETASTRI D’EPHfcSO ; 
che non potendo più contenerne le Cenili» 
re, prefe così d dire . 

* Q Eclì incomoda peflìmi Toeta, cantò Ca- c»tui. 
^ tulio . 

Varij fono i temperamenti de’ noftri Ephe- 
fij Verfeggiatori . Alcuni , che di Diarrea 
patifeono , vogliono dTmprouifatori il ti- 
tolo; nè fanno, che Tacque mipetuofe me- 
nano arena, ò loti s 

« — 3 in bora [ape ducentos, Ho ac, 

Vt magnani , verjus di&abat (lai pede vrtOi 
Cum Jìueret ì utulentus , dille d’vno di que- 
lli cotali Horatio . Vn certo Crifpino Poe- 
ta verbo fo sfida Horatio, non d far verfi 
migliori; ma di più numero . 

, — — 4 Detur nobis locus , bora , Horat. 

Cufiodes , videamus , vter plut [cribcre pofjìt. 

Cede Horatio alia disfida , ina così rifpon- 
deli . 5 

— s Di bene ftccrutfhiopis m:>quodquè pufilli Hom, 

Finxc- * 
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Finxerunt animi , rarò, & per f anca loqnetìs ; 
At tu conclufas bir cinti follibus auras. 

V f que laboranteSìdum ferrum moliìat ignis , 
Vi mauis, imitare . 

La preftczza non gioua, che in faper pren- 
der l’occafione, la qual soffre? e (ugge ìjv 
vn punto, nelle Arti la preftezza è cieca, e 
manca dì fenno . La Natura più tempo 
pone in produrre gli Animali di lunga vita, 
che quelli di corta» cosi fa anche nelle pia- 
Qu? m , te; e però la fragij Bieta prefto nafce, e’1 du- 
reuole Buffo crefce d lungo tempo. 6 Citò 
f adendo non fit , <vt beni faciamus ; beni fe- 
dendo fìt vt citò , diffe Quintiliano . 

Nella Poefia quegli huomini,che fanno 
poco, amano il molto, benché non buono, 
quei, che fanno molto, s’appagano del po- 
co, pur che nonfia malo. Nerone, cho 
volendo improuifare vna volta , difle quel- 
pjr. lo fconcio verfo, citato da Perfio 

7 Torua Mimalloneis implerut cornua bobis, 
Tacit. ^ frinettie de* Tuoi paffi tempi , difle Ta- 
ac ‘ * cito, 8 fi dilettò anche d’Improuifatori, i 
quali fuppliuano alle parole,da lui proferi- 
te, per farne il verfo . 

^ Sono anche hoggi fri noi alcuni Pecchi 
CeruelU , le cui Poefie paiono fchelctri; 
perche non ve nè imagiue» nè polpa, dico- 
nodifeguir lo fide del Petrarca; mi ònon 
fanno imitarlo, ò non deuono , 

Non fanno iraitar/o ; perche ne prendo- 
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no la puritd, non i candori, la nafura,non 
J artificio, ia materia, non Ja forma, & im- 
parano nel fuo palleggiar poetico landa* 
mento de’ piedi, non 1 aria del volto.Non 
deuono imitarlo; perche la virilità del no- 
ftro Secolo, non piu difcepolo in queft’Ar- 
te, come quello era > appetifee forme piu 
maeftofe , e piu fcaltre . Se'l Petrarca frà 
noi fi troualfe , credetemi, che ò refechc* 
rebbe molto da quelle antiche maniere , ò 
giugnerebbe grado, con le inuentioni mo^ 
derne , alla gloria , ch’egli acquiftò fingu- 
larmente in quel rofczo Secolo con le fue^» 
ingegnofe colture. Potria dirfi di lui quel 
che Horatio foleua dir di Lucilio. 9 

9 Si foret hoc noftrum fato delatus in auum t Horac * 
Detereret fibi multai recideret omne , quod 
‘Perfeflum traherttur. ( vltra / 

E perche troueria hoggi in comporre aliai 
maggiore la fatica di quei che fi trouafi’o 
ail’hora, anch’egli - , 

— — — 1 Inverfu f adendo Ho * rat 

Sfpe capti t fcaber et, vitto s & roder et vngucsi 
Infornala di quelle antiche rozzezze, d 
cui mancano delle moderne maniere i cuU 
ti, può dirfi quel cherifpofe ad vn Poetac- , . , 
ciò Teocrito > cioè , eh altro non può pia- v'* 1 ' 
cere ne’ lor verfi , fe non quel che manca_,. 
chiamano arditezze le forme nofire,e mo- 
delle le loro; nè s’auuedono,che per defor- 
miti di volto fon forzaci à difendere la pu?* 

< . - . ritd 
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riti del loro ftile; nella guifa,che le Dònne 
aH’hora fon più honefte , quando fon più 
deformi ; e però auuien? anche alle loro 
poefie, come à Donne tali» che fc fon buo- 
ne , fon per fe ; fe fon brutte » non fon per 
altri • 

Quelle accennate maniere di verfeggia- 
re> profeguì impatientemente Stamperme» 
come da pochi accettate , s’odono hoggi 
in poco numerojmà il ridicolo confille nel- 
lo ftile più praticato de' moderni , che, 
com’herba inutile, vd fpontaneaméte ger- 
mogliando ognidì d'à’ ceruelli inculti del- 
l'Afta . Scemerò io in gran parte la fatica, 
intraprefa da Egideargo di motteggiarne* 

S On certi Ingegni hoggi frdinoi, che, 
per non gir dietro alla maniera de gl* 
Italiani Poeti, ne’ quali hd grado di eccel- 
lenza queft’Arte , vogliono in tal guifa co* 
loro aerei trapaflì precorrerli, che ion for- 
zati i lor metri a diuenir’oggetti inuiftbili 
delle curiofitd ingegnofe . Affannano tutt* 
bora le loro poetiche indullrie in deferit- 
tioni friuole , come quei Scultori, che per- 
dono tempo in ifeolpir capelli, à cuifà pe- 
latila il Tempo • 

• * i/Emiliim circa ludufaber imus, & vngues 
Exprim et,#? molla imit abitar are captilo s, 
Infelix operis fumma . 

Nelle loro publiche radunanze non d’al- 
tro cinguettano* che di minutie ; com’eran 
V . ~ quelle* 
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quelle , in cui foleua Tiberio efereitarei 
Grammatici. Qual fuffe la Madrtf d’Heca- 
ba , e qual nome hebbe AcchiMe , quando 
fd afeofoin habito di Donna ♦ ò pur pati- 
feono diquel morbo, conofciuto ne’ Greci , 
da Seneca , ch’era di fapere , 1 qual' flum*- 5 * 0 ** 
ro di Remiganti haueifi Vliflé j e fe prima 
fu fife fcritta l’Iliade, ò l’ódiffou 

Hanno quelli tali vno ftile cosi arri'- 
fchiàto, che fi compaffione £ vederlo. Pa- 
iono coloro , che sii la corda caminano. 
fon cotanto nelle arditezze intrepidi *che_* 
fanno inhorridir chi li vedejanzi inducono 
nello fpettatore quella tema , che doureb- 
bono haueteflì « Chiamano pid mirabili 
quelle franche fon màco fperate,e piu de- 
gno di lode quel cócetto, ch’è piu ardimé- 
tofo. Pèrdo hautebbe chiamate le lor for- ^ 

m c — — ***« 4 robufii cumini! offa!. Pc r f. 

ò pur detto haurebbe, die * 

s Scloppo tumida s intendane tumperc bUcCar, 

I lor verfi,tra’ quali 5 ne carfntn quidem fa - p« tr , 
ni coìotis enituit , direbbe PCft&niO , hanno, . 
piti belletti , che bellezze ; e le parole Cre- 
dute , che vfano , fono oltre tó cóhditione 
humana temerarie; perche, ò- fon create, ò 7 
rifufeitate. diceuaLipfìo. 7 fomenta jétj» LipG 
runt , & ad/cititios fucos ; & ab Ennio vlque* ir 
Tacuuioqud demorda verba, fi può dir lo- 
ro, come difle Apelle ad vno Scolare , che 
haueua dipinta Hclena , più ornata d’oro, 

l che 
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che di buon difegno. non fapendo ritraerla 
bella , la fàcefti ricca . in fatti le lor 1 'opre-* 
tutte fon parti fenza concetto ,pefi fuor di 
bilancia, fabriche fenza archipenzolo ; e-» 
come dille Caligula di Seneca, arena fenza 
Calce . 

Defcriue l’ignoranze di cofioro vn Poe- 
ta di moderna Moda invna faaOttaua^ 
quadrimetra, e dice così . 


¥ Na ra%qt arcipaqp in pialla gira , , - 
Di ftralunati Vati, e nati baffi, 

Ch'irne auanti co * canti à tanti a/pira ; 

E col tetro fuo metro d dietro Jiaffi . 

Tirar genti [accenti, intenti han mirti, 

E fai tira lor lira tra di J affi ; 

E all'hor 3 cbe fuor cuti ha d' amor proda tri. 
Il Juon d'y>n buon/grugno chiamavo tutti • 
Rideuail apertamente della bislacca ot- 
tava, quando Egideargo , per terminare^ 
de’ citati Poeti il Giudicio , così ricomin- 
ciò à ragionare . 

Volete vdir delineate per l’appunto lo 
. turgide ampolle de’ Poeti noftri , & 8 1 nel- 
litos verborum globulos , come di quei fuoi 
Scrittori motteggiò Petronio ? non vi 
^piaccia fentire quefta nuoua Satiretta^ 
contrae®. . ^ 


IL PEG ASINO 

SATIRA. 

-v < ' 

S opra il Groppon d'vrì^tfinin Tegafo 
Giuujer l’alwbier con rimenate fonte 
Certe Sedie poetiche in Varnafo , 

Tbebo pregati che m' accenti affé, come 
Si cbiamauan co fi or; mà dijjc irato, 
tonfai tu, che non han gli jtfm il nome ? ' 
Sembrati quefiivn Somar y c’babbia inchinato 
Il Capo al rio ; ch'à pena poi vi tiene r 
L'ombrojo labro fuo Porlo ammollato, 
fiun di lor ne le Cavalle leene 
S’ è tuffato gì amai; mà beuon folo 
Col preputto <f vn labro in Hippocreiie’i 
Tatti in luce di Stampe amano il volo • 

Per non parere à l'jlfina ftmilip 
Ch'ama ne' parti fuoi l' ombre d’vn fittolo* 
Pondan l’honordc gfHiperbolet flili 
Me* ver fi molti ; e veramente fuole 
Contare il pouerhuom befiie in ouili , 
Bagnar dentro il Ruscelli ognuno vuole a 

Le/ue Bjme Sciuali» e nel viaggio 
V elucidarlo Jol fierue di Sole , 

l z 
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Vanta la frafe lor, vanta il linguaggio 
Bombardante fragor, turgido bombo* 
Voci fefquipedal, tuoni di Maggio • 

$*io chiamo il ver/o lor rotto di lombo , 

Se contra i piedi fuoi Satire impugno , 

Di quelle in onta mia fenta il rimbombo • 
S’io dajji /or per ogni errore vn pugno , 

Non faprei giudicar, ehi ftajfe peggio * 

G la mano indolita , ol pefio grugno. 
Quando à qualche Guerrier mouon corteggia 
D'armate lodi , in su gli Etberei palchi 
Qon traslati coiai fanno *n pajfeggio . 
Htuomerto guerrier T^tra caualchi; 

Nè proni mai,' col raggirarli i tondo* 
De la Dea Libitina i Catafalchi . 

Se feoppia il labro tuo tuon furibondo, 
Terremoto di tema Africa n'habbia; 

E abbronzi tuoi-ferua di palla il Mondo. 
Carenata fia l’Afia; e picn di rabbia 
Fri i fuoi Trionfi il Baiazetto hortile 
Chiufo ti fegua in Tamburina gabbia. 
Scorrano l'Armi tue da Battro à Thile; 

E’i fuoi cretofo » oue approdarti antene» 
^ Mandi i Roma i donar fome di Pile. 
I/Inuentario de* merti in dì folenne 
Legga tua Fama; e fpennacchiàdo Pali* 
Doni a i dotti Scriccor mazzi di penne. 
E fe vede, che chiudi i rai vitali. 

Sterpi da fe le piume fue più fine, 

E per la requie tua formi i guanciali. 


Hor ' 
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Hor non mertan coflor Cavoli al crine è 
0 de Cavoli almen J uggerei brodi* 

Fetido bonordt le *Phebee fucine ? 

21 à vdite ancor qucfti arrifebiati tyodi È 
Quando co* lor poetici furori 
Di Beltà feminil fìupran le lodi. 

Lattirofe bellezze, a i voftri honori 
Sii quefte vie , doue il bel piè fen varca» 
Poluere fìa d’inceneriti cori • 

I bei crini di voi filò la Parca 

Di pel di Friflò;ò i voftri crini ha tocchi» 
Per donami vu Perù. > Frigio Monarca. ^ . 
Se Battaglia è vn*Ajnor* fbrz*è#che (cocchi 
Fieri colpi di Sagro il guardo voftro ; 
Perche poluer’è l’huó,foco i vòftr* occhia . 
O pur dirò con più lodato inchioftro* 

Che del Carro di voi Fetonte Auriga 
Sdrucciola (correrie fui petto noftro* 
N’andrafte in Ciel su l’Apollinea biga i 
Mi farebhe.litigiilvoftrofeno 
Fri i Tuoi candori* efri la lattea riga; 
Anzi ai -voftro apparir tofto fia pieno 
* L’inuiiincrabil Ciel d’Alme ammalate» 

E le cure del Ciel nega yn Galeno. 
Haurefte coli su regie pedate ; 

Mi di.voi vergagnofa anùria Ciprigna» 

. Ch’ella d rete fu prefa, e voi pigliate. 
y dille vena mai così benigna i 
E non deue à cofloro ejfer permetto 
2{tl PermejJ o Tbebeo / èrto di Pigna ? 
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Tdà già che i Pcrfi lor lodano il sejjo 
‘Di Citberea, nbabbia il Marito curai 
E fi a foco , e Vulcano boggi vno fleffo» ■. 
Tipn perche fia Vindarica fattura • . 

Ne' ver fi Jor; tnà perche fono irei 
Pindari nel morir, provino arfura, 

Qui conchiudete voi Spirti Pbebei, 

Che quelli Autor di metriche moleflie 
Son beftici da tirar rifa d'Orfci , ' 
SonOrfei, da tirar morfi di r Befìie. v 

Parue a gli Vditori della Satira > ch’Egi-i 
deargo l’haueflfe molto ben fonata a i Can- 
tori Pegafìnij ondhebber tutti vninfblico' 
N compiacimento della meritata cenfura__,; 
md perche i Suggetti dèlia maldicenza cre- 
fceuano al fommo, parendo a’ Dicitori piu 
numerofe le follie humane di quel che fi 
fuflerol’hore , che à raccontarle porgeuan* 
agio» Stamperme fpiegò nelle fue diffiniti-' 
ue decifioni i Proceffi vniuerfali delle mo- 
derne fioltitie» e così conchiufe; 

S On tanti gli Argomenti per le nofirti 
Satire, Amici , che ben pofs’io nell’E- 
pilogo d’vna fola reftringendoli tutti , con- 
chiudere quella fera co Horatio quel dettoJ 

. — — 9 Huc propini me* 

fiorar, pù docco infanire omnes , voi ordì ne auditei, 
Su la proua di quella Horatiana propoli* 
tione hò in mente vna nuoua, e non infulfa 
Satira d’vn’Italiano Poeta;md perche fho- 
ra è tarda; e lombre deila fera c’innitano i 
ì'iC l .. goder 
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goder quei refri gerì j, che ci negò il giorno» ■. 
vfciamo alquanto verfo Ja fpùggia del Ma- 
re ; clic > fe la memoria non mi manca, fa* 
rouuene vna ridicola narratili* in camino. 

Vfcì conia Brigata Stamperme,~& à pe- 
na della fua Magione era fuori , che {limo- 
lato al racconto della promeffa Satira , ne^ 
fè torto à piano palio vii diftefó fpiegamé- 
to di tal tenore • 


Wmt 


LA PAZZIA 

, ^ • » .• ».1iV . “ .'A%‘ 

SATIRA. 

H Vc propius me 9 dum docco infaniré sòr«^ 
Omnes, mondani Topoli vi chiamo . 

Cantò già in J{oma m Sonator dì Lire» 

Che tutti babbi am del pa^o tronco vn ramo,. 
Cantar vo anch'io sù la Follia mondana* 

State attenti , Signori ; e incominciamo • 

Canterò d'vnoftuol, cb'à la fiumana 

Crede andar d i Cefena; t par , che gua^gi 9 
Del Vbrigio (fallo entro corrente infuna. * 

Tanta da l’Eftro Inachio , aliaci /chiamaci, . 
7ilttfa } in cantar palici che ben gonuienc 
Furar di vena entro ilfyror de Paggio v 


1 68 Delle Frafcìoerte 

Sian de' fufli d' Anticira ripiene ' . 

Spettai Botteghe» e .Macbaone dia 
• Con gli Ellebori fuoi purga à ie veni* 

Cor» appunto fen và gente per via , 

Chi su, chi giù], chi và à finidra? ò à de fra» 
Coti ne* mòrbi fuoi varia è faglia, 
jtltri è paz^o in Cortile » altri in fineftra ; ' . 
Chi per angufti vicoli fi pende i 
Chi s impantana in sù la via maefira » 
Molti rami hà Paigia. ftto tronco verde 
Uà frutti A; mà non maturati mai ,* 

Nè per freddo, òcalor la foglia perde * 
tanti Corui hanno i Cjerman Pebrai } 

Nè là frà gl* Indi in tanta copia fi anno» 
‘Remora de’ 7 ^auiltj, i Bac calai . 

Quante carchc di feta» ò to^Zp pannò , 

Manda à noi nel meriggiò]» ò ne la fera 
Biotte di Matto*/# l’India de l'Anno* 

Matto al lumlfinio, matto à la cera i 

Mà quanti efier dlran Bellerofmtc, 

Che poi late fiatar tutta è Chimera l 
De fhumane lìolte^ejl primo. Fonte . 

Po' che ti*, Mu[a mia , con l'indouina 
facondia Ji Calandra, altrui racconti » 

Nj {lare àdir, eh* Od effer matto incliti a - \ 

Ci afe un', perche eiajcun Figlio è. del S ole % 
Chà l* Origini fue da vna Mattina. 
filtro Japer, ch'equiuoci vi vuole . 

L'Ingegno tuo» eh* anco ne C tei penetra» 

Più fondata Ragion tolga à le Stole* 


y 


Di 


F a feto Secendo * té? 

Di tapcto ilpigliuot , che Geometra • 

Fi* del fango bumanato ; e à dargli vita ■ ' 
F è del natio color furto ne CE tri * 

Perche Naturai ancorch’à fenno vnita, ♦ 

Negli affetti comuni Beffe pareggia , , 
fi con 1‘ e [empio lor l'opra fornita * 
far vuole va che di Ragion l a Reggia 
Quafi Bruto abbandoni e con rapine 
Segrete appaia ingoiator di Greggia; 

£ vicino à Fonile , in cui ferine 

Dorme taluolta vn Licaone imprime , 

Darti ritrae dindin ation Lupine . 
far vuole vn’buotn » c he con dentate rime % 
Perche dorme il Taftor, latra à chi fura; 

E d'accordo Ma fi in gl'impeti e {prime, 
far mole vnHuom , che libertà non cura * 
Bencb' à giogo fetuil trotti fi auuinto» 

E da T oro arator flemme procura, 
far vuole vntìuom, che , per Cugino tjhnto. 
Sul Cadmierò d'or faccia vn ocello, 

E da Cqrpo Fferon copia vn’tffnto. 
far vuole vrìFìuom' di (lapido cerne Ilo , 

Che di Scettro Baflon nato è V affalo, 

E d'p4 finina Idea [lampa il modello * 
far vuole vnHuom t che per [oaue fallo 
Corteggia i rai d'vn mercenario Ciglio ; 

Di cor gli dà d'effeminato Gallo . 

Far vuole vnHuo, ch'd ynminimo bisbiglio ’ 
fà de la tema [uà fprone al calcagno , 

£ la vii codardia toglie al Coniglio * 

s.3 Far 
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Far vuole m'Huom,cbe, per ritrae guadagno, 
Spefjo dal n.i/o fico mofcbe fi caccia , 

E gl' imprime in Natura arte di Fragno • ' 
Suppofto bornait che beftiale traccia 
■ Segua chi nafce , in proua mia ri/pondo 9 
Che chi beliia imitò , matto fi (faccia. 
ItomcYo anelici He feda l'alto al fondo 
Catena in diffo labile, e fatale; 

Tercbe nitrta catena <vn matto Mondo. 

0 vecchio è il Mondo, ò infirmità iaffale. . i 
Se vecchio egli è, qual rimbambito è infanti ' 
Se infermo egli è, fà delirarlo il male . 

E' ver, che alcun di quefia infama è f ano ; > 

Mà è jol Colui , ne la cui ftatua vn Gioite 
*Diè con lo fpirto fuo l'vltima mano , 

Che, s'à pena potean di fauie prone 
Sette in Grecia vantar fi, imaginate, 

Quanti svdian /ciocchi Margiti alerone. 

Mà già eh io vi contai le più probatc 
K a gion, c’bauejTe mai Secol vetufio , 

Di nuoue tefle h ornai tejli taftate . 

Dotte nacque Ta^ia, non fi sàgiufto; i 

Mà benché fia d'origine ferina , 

Molte Città d'efftrle “Patriahan guflo. 

Molte fur quelle ancor , che à la diurna 
Mufa del Greco Homer patria fi fero ; 

E tutte in litigar giro in mina; - < - 
E perche nel poetico tìieftiero 
Senno non è fen^a palaia, che ancora 
Noa è fenza bugia Eocu vero » * 


IQicconj 
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Racconta vn certo .Autor i’Arte canora. 

Che la Pazzia , come à vna Sa ni a auuéne , 
‘Dal Mentre fona Tefta è vf cita fuor a. 
f F{arra Coflui , che la Palaia fen venne 
D'vna Donna in balìa » Corte chiamata » 
Che in offitio di Balia la mantenne. 
Soggiungile poi , che la Poggia fia nata 
Dal Capo d’vn Poeta sì mef chino, 

Ch’à pena bauea cPvno Spedai l'entrata . 
Qgì manca il Te fio intiero del Lambino; \ 

Però che vn certo Sorcio maledetto 
Fece il nero carattere rotino. 

In que fio Foglio fi legge imperfetto 

Vn nome d* A le fiandra ; e fe non sbaglia , 
Dice . Ale fiandra à lui diè C afa, e letto . 

par , che vn altro Interprete pretaglia. 
E per la Cafa, e letto del Poeta ' 1 
Intenda vn Alefiandria de la Paglia. 

Qui comprender fi può, perche ban moneta 
Più de * Poeti i Paggi; e perche refli 
Fra Poeta , e Pagaia vario il Pianeta. 

JL qui concludon de' moderni i Tefli , 

Che mancano à i Poeti i Mecenati , 

Ma non mancano i Piladi à gli Orefti. 
Trarrà vn dotto però , fra $ più lodati , 

Che la prima Pazzia nacque da Tgumi, 
Perche fatuo in latin nome bà da Fati. 
febo fu il primo paggo, egli icofiumi 
Mofirò primier d’infuriato Amante, 
Quàdo in Dafne corriui hebbe i Juoi lumi. 


Dopo 
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Dopo il Diluitiv i/ Sol le pa-^ge piante 
Mottcr s'vdì'ij percbauea (Coro il raggio# 
ritratto aliier d'vnftminil fembiante . 

Co A d'isfmor dentro il focofo oltraggio 
Fu la prima ftolte^a , el Sodi, che crea » 
T^accefe poi tutto l'buman legnaggio. 

Da la prima Volitai qual da vna Idea , 
Tiacqucr ne Chuom molti inferi fati iflintl^ 
Che non van le Talgie tutte à liurea » 

, Da radice coiai nacquer di (Unti 
Nel tronco d'vn ceruel rami di mali, 

Morbi x vfan^e, delitti , e labirinti. 

Ter accennarle p*Z$e Pfan^e; e quali 
Viti ridicole mai i'vdir di quelle 
Nate, per non morir , Mance natali ? 

Sorelle fon di Saturnali fefte, 

Cb' anco in Decenibreil Uopo Idi Quirino 
Scrue de' piedi tuoi face a le te /le. 
file mance votgdr , diffe vn L trino, ( pero / 
Diè norme vrCHuom,ebe in maneggiar C Im-' > 
Di Ityma, r infoi molto mancino. 

• 2 Qne(h à 4 Hpman, quafi nouel Stafftcro* * 
Ordinòi che le mance , e ne fé bando , 

Gli portaffer de l'Anno il dì priiTjèlm, 

SV co Hit ertilo poi l'vfo incornando ; 

Però vediamo i Nataitttj argenti 
• le nuoue Calcnde andar calando* 
tJMà, (e i Grandi paflati bauean prefenti* • 
Moggi Turba feruil ne fà rapine. 

Sì nel mar Cortegian girano i K enti • 

Come ' 


t 
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Come le "Netti , che sà cime alpine 
‘Da nube di Gennar [carica C „ Arino, 

Sà le buffe Vallee /corrono al fine ; 

Cosi t alte venture hoggi fi danno , 

Eminente Vadronpria lepo/fiede, 

Voi sii feccia di merti à pofar vanno. 

Vna volta vn Signore à vn Pa^go diede 
Certa vntione odorifera da teìia j 
E'I Va^go humor tofto fe n'vnfe il piede , 
Cerche, dice a , Je ne 3 capelli hò quefla 

V ntion, l'odor và in siti Jeà baffo m'vnto. 
S'erge al na/o il Profumai e al piè mi refi*. 
Cosi dirò di quefle mance appunto. 

Son fatte al Capo , è ver, mà tl fleto loro 
Sul nafo dài perche i pedefiri han l'vata* 
Ecco vn altra Pazzia , c hoggi è Decoro * 

Chi fà il mefher de la Segreteria 
Dà buone Fefte altrui colfuo lauoro# 

Dona quel , che non bà por corte fta. 

Fa corte fla, per effere importuno , 

E pronoftica altrui , per dir bugia . 

Di tutt'i ben fà pieni i voti ad vno, 

*JWcntre il mefehin di fìmi/i prefenti 
Pii* del voto Signor femprt è digiuno . 

Fà la rimeffa di mille contendi 
Quafi fuffer le Stelle , vn matto diffe , 

Del gran banco del Cie lecchini ardenti . 

E perche à forga i vani auguri fetide. 

Fede non fcrtjfe mai, pari al de fio; 

Mà profetò quel ben , che maledice. 
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Ecco vn' altra [cioccherà. Vn Padre» vn Zio 
Mi muore, è vuol l’vfamp de le Corti , 
(Wio vefta di Cottone il dolor mio . 

Porrei faper, perche conuicn, che porti 
V tomento da Morte vn vtuo bercele'. 

Se fi [fogliar la viua vefie i Morti } 

£ già che il <JWorto i beni fuoi mi cede , 
Perche dee (corrueciarfi il mio vefiire. 

Se cagion d'allegrezze altri mi diede ? 

E perche deggio in [acrifìcio offrire 

La comprata baierta ad Huom, che mora , » 
Mentre sò, che non è baia il morire ? 
J)ìrammi alcun, che in compra tal ihonora ■ 
La perdita del Sangue \e non pon mente , 
Che i miei Denar fono il mio Sague ancora , 
La maggior parte de l’humana gente 
Più lagrima le fpefe, che la morte, 

E perduto denar più , che parente. 

vditc vna pazzia d’vn altra forte* 
Confegnar' al Barbier mento barbato. 

Per comparir, qual Galeotto , in Corte, 
la Natura Col pel felino ci hà dato; 

£ par, che VHtiom di barba fi quereli ; 

' Qua fi vn gran Barba rifmo in luì fìa nato • 

• 3 Furon già /otto gli Uufonij Cieli 
Trecent'anni le Barbe , e finalmente 
Venne Sicilia à muouer guerra à i peli. 

Per guadagnar denari, acciar radente "> 

'*• La Sicilia portò; che tanto è dire, 

Bufcar denar, come [pelar Ingente, 


Benché 


F afcio Secondo . \ 175 

Benché con barbati Becco hoggi fi min, 

3S(o» mi dite , che pojfan gli ammogliati , 

Se gran barba han fui mento, honor metire ; 
'Perch'io dirò, che fetida barba nati 
Son anco i Becchi, an^i i b ambiti Caproni 
N afeon prima cornuti , e poi barbati . 
pile pur, eh' è pa^iajarft Garzoni . a 1 

d età, mà di peli\ e à doppio danno 
Pagar Barbieria far di Lana i doni . 

Viuon meglio le Pecore, che ogni anno 
Solo in Calende tepide fonto/e; 

. £ per premio al Barbier la lana danno . 

Si potrebbon portar barbe pelo/e ; 
e-S'Jfà da 1 Cenfot* fi chiameriano ofeene ; 

Già che frà i pel fon le Vergogne afeofe \ 

S elim Impcrator dice a, Fò bene 

xA portar frà i THiniJln il mento rafo. 

Per eh* altri per la barba non mi mene. 

E purboggi frà noi viuotto à cafo 
Si polite politiche ; che ancora 
Chi non hà barba , mena/i pel nafo.x 
Vna certa V a^zia 'F{a/t innamora , 

Che nome hà di T abacco; e à mio giudi tio ' 

% Gl ^ da l'vrna de ’ mal traffe Pandora. 

£’ medicina, e non fà mai feruitio , 

Non fa /er Hit io, e à chi la piglia, è g Y *ta. 

Grata è per vfo, & vfafi per vitio. 

*A lordar N a fi, e fazzoletti è nata; 

Però f cerner non sòjfc più conuiene 
A i l^afi, ò a' fa?gQlttti vna bucata. > 
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Come infuol poluerofo àndofe -pene ' $ 
piouon dal Citi» così dal Nafo efclufa , 

Su la poluere fisa la pioggia viene ■ , 
S'àfgrauàre il ceruello vn’huomoTv/a % 
Ragione non ha urei; mentre filagna. 

Che leggier di ceruello altri l’accnfà. 

Sempre cola vnhumor, che il labro bagna; 
Ond'io non sò, fé magni > ò cachi il 2{afo $ 

0 faccia cociori Nafo, che magna , 

Ecco vn altro morbin , ch'efce dal vafò , ' 

Vi fon certi hoggidì, vaghi di Nuoue , 

Che de le co fé altrui fanno vn gran cafo* 
Sentir vorrian Vittorio f e prone , 

In chi non vfa lor mai cor teff a, 

E in chi non l’odia mai , perdite nuoue « 

Tttai non vider Monarchi ; e benché fia 
Da fconojciuti Vrincipi negletta > V 

Li regalano ognbor di Jtmpatia , 

Quando giuhge il Corner , vede fi in fretta 
bocca apèrta vn fluffo di per fono. 

Correr quafi Gavoni à la Gaietta, è 
Se la nuoua è conforme à l'intentionè, « ? 
Credendo il petfi à le rittorie fiacche^ 
D’vna Chiame a fanno vn Torrione , 
filtri verrà con le fue N uoue flìaccbét 
• Cbe’l Marefciallo h'à prefi mille piàcbe 
Con fei Cornette, ò Corno , che CdmWaccbc „ 
>jlltri dir di che'l Tinca d’Q.ìericche 
Ha rotti i Tanti, e fa Gauallsria , 

Col QapOt ò la capezza, che fiinficcbe 9 
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te f affé verità tanta bugia 

Di rotti Fanti, & huomrni da fella , 

Sarebbe ne' Braghier la care /li a . 

Tdà, fe per forte èinfaufta 'la TJoueUa , 

Quel Toeta fomtgliano romito , 

Che hà robba in capone vota la fcarfcllaì 
Mentan tuttiinfommail ben fluito. 

Che ad Olindo già diè MaSlro Torquato* 
O non vitto, ò mal noto , ò mal gradito* 
Chi fi mofira amator d'altri , è f degnato 
Seno^a ragione , è matto ; e molto piu 
Hà di Fera , che d'Huom [enfo (mpaftato $ 

Jl Toliticoè , come laVirtà, # 

' Che fecondo il parer d’vn'Huom, che sà » 

Di due cofe contrarie fatta fi. ^ . 

Ver bigrati a la Liberalità , 
v Che pià non s'vfa al mondo d'h oggidì, 

Frà lo Spilorcio , e'I Trodigofifà • 

Jl Tolitico ancor fatto è coti . 

Frà due contrari il Genio fio difereta 
’ Faffi mirabilmente vn ter%o chi . 

Vnejcmpio vt> dar , benché faceto . 

Liquida nemieitia è fempre Hata • 

Frà l’Olio tardo, e IfuriofoMeto', " ' \ , 
JE par fi vede, eh' à la mefcolata 

Di quefti bumor, che mai non folio miti) 

Si concia de l’Italia l’ Infoiata , 

7flà già che à dir d'altri èeruelli i riti ' 

Vi vuol gran tempo ,in pochi verbi io narro 
Jl infinite Taz^ie nt g/ 'infiniti* - 

• * »Y ■ 

M Sentir 


'178 Delle FrafcheHe 
Sentir gran freddo,, e sberrcttare vi} Carta • 

Di Caualier, che paffano per via*, 

E pigliar per creanza vn buon catarro t 
ìlei gir per flr ada, pretender, ch'io dia 
Tre cedenza di Muro à leper/one; 

: Mentre è a altri la Cafa, e non la miai 
ponderar, che quefta c ondi t ione 
Di prefo Muro il Taffaggier non merla ; 

, Mentre d'huomo, che pifcia , è pretensone • 
7{on effer noto, & an belar l'offerta 
D*vn Signor UJuftriflimo/#/ Tiego 5 
E'I Titolo voler sh la co peri a . 

Io farei dittintion [opra il fuffiego. 

Coperta d vn pazzo* concedo, d wi’ofcuro 
lAJjegnar /’lJIuftriflimo» lo nego . 

Senza mai fi udiar tempo futuro 
Goder tempo prefente-, e folo amare 
Con /’optatiuo * modi d‘ E pie uro. 

Ear f infinito al verbo con fumare, ,-i 

£ non fapcr, che fi Declina il mondo ; 
Quando non v'è da ber , nè da magnare. 
Tutto bauer ne* piacer l'animo immondo-, 

ponderar , che in dolce bumor di /dame 
S' attingevo dito , * non fi tuffa al fondo. 
Emular per honor Gabbalo in fame 
Entro vn lujfo ghiotto», ch'oro difperde 
*Nel gu fio altier d'ambuioja fame, 
faper , ch'ogni cibo al fin fi perde 
Dentro i Letami; e s'hd di fyge i fatti. 

Il \ege è quel, che fi cbiamaua Smerde 
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v Dorè àia fame f va /ordidipafii: 

&r non far col rumor d'vn pagamente 
A Moneta, che dorme, ifonnt guafii . . 

C refeer guadagni, t batter canuto il mento:. 
Qual Pellegrm, che su la meta voglia 
Trouedcr dt viatici il momento , 

Jn volontario laccio tìvom , che s' ammoglia, " 
Imprigionar la hber fodere fare 
Pi Qon/orte (jalea /chiana vna voglia, 
Montar Pegafo vn' Huom\ che maneggiare 
‘Hpn sà la briglia j e creder frà 1 Poeti 
Gir ■* incarnalo: e poi per nafo andare , 
Conjumar di fu* vita i giorni lieti 
Fra le guerre amoro/e: e hauer fepolti 
InT romba fcminil tutti Jegreti. 

Spender tempo, cervello, e joldi molti ^ 

• Di Meretrici Arpie dietro gli amori. 

Che ban mani occhiute , & acci ec atti volti , 
Con affetti affettati hauer humori 

*D' invaghir Dame ; e in far da Ganimede, 
Pu^ar d’Hirc^w ia,e hauer d'Arabia odori » 
Hauer gran Libreria, nè porvi piede. 

Ter rivedervi àjvo profitto vn foglio: 

Come quel, che bà la Gobba, e non la vede. 
Comprar Sperante 4 prezzo di cordoglio ; . 

Fere babbi* poi trà i Qortegiani affronti 
Imbarcata Ambinone vrti di Scoglio « 
Merto Pigmeo , che in gran fortuna monti , 
Andar Juperbo; e non Japer , che i Nani 
7 dpn panno effer ( riganti {opra i Monti • ' ’ 

- * ' » *■"* 
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IJauer Seneca tutto per le mani; 

faper poi, quando vna lingua abbaia. 
Che niordon fol gli feonofeiuti i (ani. 
Certe parole di tela C ambrata 
Moflrar ne le promeffe ; e tofìo vario 
Far opre di Puazuol, voci di Baia. 
f inque offitij voler per vn / alario; 

E per veftir la pelle d'vn Padrone, 
Starfi disbumanato vn Segretario, 
bandir fia/co da menfa, e è difcrettione 
Star dfvn Coppier flemmatico; e volere 
Patir difete per riputatone, 
dì fon pur paqp anch'io, meglio è tacerei 
Parlar poco del molto è ma follia; 

E i capi human fon di follie miniere.’ 
Trd le Turbe, che f affano per via , 

Poche danno boggidì faggio di fagge , 

JE chi fi da Stntmccio , hoggi è Mattia 
O fortunate voi Fere Jeluagge , 
v Che fotto i "Padiglioni de le Stelle 
* Premete i *JWataraz7j de le piagge l 
Voi fortunate Pecore, & Ugnelle , 

Sen%a, che la mifura vi pigliate , 

Vafcete con le gonne de la pelle , 

SiV Ciel vi guardi d’cjfer f corticate, 

Ditemi in cortefia, s'Efopo vuole', 

Qual perdita è cagion, che guadagnate ? 
Chi non vifàfeguir dogmi di [cole, 

0 dii di Corte ? e chi fù in voi cagione! 
Che d'errar f di penar cor non fi duole ? 
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Chi v'hà leuata unta foggettionel 
D'aprir lo Scatolin de le Creanze ? 

Buon dì, buon anno, e feruitor Padroni 
C hi vi donò frà le Cittadinanze , 

A la barba di tanti Galatei, v 
Il paffaportode le petulanze} 

X chi diami faenza» ò Bruti miei. 

Che per la via , quando vi viene il bello » \ 
Senza tante creante ognuno crei* \ 

Sò, che voi mi direte, è quefio , d quelloi 
TAà Vi so dir , che'l voftro benefit io 
£’ La bella penuria del ceruello ; 

Che de l’huorn criminal Fifco è il Giuditio» 

Fri il racconto della Satira ; e glinter^ 
uallì , che ne* ragionamenti frapofero , ha-, 
uean già fatto ritorno gli Amici alla Ma- 
gione, onde vfeiti erano ; quando Egidear- 
go voltoli à Stamperme fogghignando , 
prefe à fauellarli in sì fatta guifa . 

Frà le praticate follie del noftro Secolo 
vna ve ne lafciafte, che , à mio credere, è la 
decantata di tutte • LA PAZZIA DEL CA- 
STRARE I FANCIVLLl non merita pct 
voftra Fè defl'er derifa da noi, gii eh c can- 
tata da quelli ? 

4 T^A Semirami gii nacque Pvfanz* 

XJ Di trocarÀ i GarZpn cdmjt ptn&cntti 
Mà fapete perche ? perche finente 
Magnar volta , fenza gonfiar la pazza * 

V H. ’ $ i 
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s Cocceto brenta poi Patta protetto 
*Del cabrare i Figli noi fece vietarci 
E chi Nenia Coeceó fi fè chiamare , 

Volle incocciai ne la Ragion delNeraó* ’ 
Moggi t m 'Padre critici prende configlio, 

' Torre al Figliuol quel , che le tazze eternai 
^PCcl f e il Figlio non ha forma paterna , 

Il padre bà ben di quel che manca al Piglio* 
tal Maeftro Uorcin con /*Ablatiuo 
Fà torte al Putto i Getter mafculinu 
Perche l Numero poi non lo declini* 

Fà leuar dal Juo Nome il Genitiuo# 

J Genitali fttoi tronca il Ca fioro, : v' • — 

per non reflar da i Cacciator predato J 
- E per predar eoi canto bicorno incantato '$ 
Perde i Sonagli faoi Putto canoro * 

Strappa de* Teftimotiij il fondamento. 

Sol per cantar sii /’lftrumento in fccne ; 

N<? vede ìlP alzarti ichoggi non tientg 
Se non hà Tcftimonij, *»ìftfumento« 

Qui, prorompendo in ìfiraboccheuolei 
tifo gli Amici , concordemente da Stanti" 
perme fi fepararonoj e ciafcutio di loro in- 
camminolfi ili vn tratto della (uanonlon* 
tana Magione sì i ricoueri « 

, * -- fine del Secondo Pafcio* 4 
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N’Itaìiatio Poeta, fopra- 
nomaco Teledapo » bra- 
mo fo di vagar da Vliflè* 
per meglio verfeggiar 
daHomero, haueua-,* 
doppo il Romeaggio di 
tre anni» fatto ritorno 
in Ephefo , oue per lo fpatio di molti altri 
precorfi nelf hofpitio deirhumaniifmio E- 
gideargo viuuto s’era. 

S’imbarcò da vn’Italico lido Teledapo; 
c come riferto haueua, per .l’imboccatura-» 
dell’Adriatico feno approdò di Corfu alle 
fpiagge • Quiui giunto , volle ofleruaro 
i fìti, oue patì naufragi Vlilfe , & ou hebbe 
gli horti il Rè Pheaco; e tofto yalicò verfo 
Epiro>pacfe de decatari Melodi; e c hebbe 

~ M 4 de* 
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de* genero# Caualli la Palma. Quindi cu- 
rio lo di veder gii andamenti della Mace- 
• donica Corte , peregrinò à queìla volta, c 
péfuenuto d Satonichi , vi dimorò vn gran 
tempo . Md poi, de’ corrotti coftumi della 
medefima nauseato , fé ne calò in Theffo- 
gha» vago di vederui il porto de’ Pharfalici 
Campani cui tuonarono i fulmini delle due 
Romane battaglie; e di vagheggiami etià- 
dio l’amene riue di Peneo , la cui Figlia»,* 
direbbe vn Romanziero, parue in quei pri- 
mi fenoli vn* Aurora, nel precorrere con la 
fua fuga l’orme feguaci a vn Sole . Alfine 
su’ lidi d’Armiro imbarcato#, fé ne Evenne 
cadendo di Negroponte le t riue ; e ne’ con' 
fini deirifola adocchiate le cime del Cà- 
phareo monte, ramraentoflì della fiaccola 
di Nauplo, che fu gid vnm#diofo Faro ài 
naufragio dell’Armata Greca . Quindi poi 
trafcoi fo l’Egeo * e penetrato il mare /che 
dal temerario Icaro hebbe il nome, appro- 
dò alle fpiagge d’Ephefo* 

Era Teledapo vn’huomo d ameni#ima-* 
letteratura; e vago non meno di veder mò- 
do, che di profittarli vagando . Perche hà- 
ueuavna verfatile natura, nell’adhe rire a' 
genij di chiunque praticaua feco, foleua_» - 
dire, che gli Huomini di Mercuriale elo- 
quenza dotati, doueuano raflòmigliarfi al- 
ili ermafrodito Pianeta di Mercurio , che* 
come gli Aftrològi dirtèrp^ ^ buoni buq- 
nor caccino co’ cattiwi; Nog 
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No fomigliaua già collui ad alcuni fua* 
gati Scioperoni d Italia » che doppo ha- 
uer Tauerne, e Città varie trafcorfe, altra 
curiofità non riportano in Patria > che \tu» 
notitia di quei luoghi, in cui goderono co 
; pari delettatione > ò buoni vini» ò male fe- 
mine • Nè limile poteua dirli d quel tale-* 
che doppo hauer hauuto grand’agio di ve- 
der marauiglie in vna Cittd di miracoli » in 
vn miracolo delle Cittd, fatto finalmente-* 
ritorno, d fua Patria > altro non portò di 
nuouo , che la copia dVn Madrigale* che 
trouò col carbone delineato fui muro d’vna 
montuofa Taufcrna ; mentre forfè il Com- 
poficore del medefimo s abbattè d paflar 
di ld sù in tempo d’vna folta qebbia . Il 
Madrigale,fe mal non ini rammento, tale* 

S dpcte , S er Chriflofano , 

V er che de l'alt o monte » \ ) . . 

Chiamato illudi Cofano» 

Spcjfo ncblisfumofa arma la frónte ? 

La caufa è manife(la . 

Chi jlà su le grande z'Zfi hà fumq in te fa. 
La villa di Teled^o fu grata cosi ad 
Egideargo, che nella fua CafadHphefo 
• attcrideualo, come d Rorazalfe, che l’ha- 
■ueua nel fuo Italiano hofpitio fratername- 
te raccolto vn gran tempo • Profefiaua^ 
Teledapo vn rifpetcofo ,& immutabile ge- 
nio verfo la Virtù di Stam penne; onde an- 
xhesli trasferitoli in vno di quei giorni alia 
v ., . * • ’ r " Cafa, 
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Cara » bue gli Amici fi conuem’uano > diè 
materia d’intrapfendere (opta le fìic tra* 
feorfe agitationi vàri) ragionamenti . Fri 
gli altri la reìatione» ch’ei diede* non meno 
delle vedute nouit£> eh? de prouàti dilagi* 
filfcitò in comune vn qtìeilìto di tal tenore, 
S’ÉRA VTILE IL PEREGRINARE» O 
NO’ * 

Ròràfcalfe > che la dimora nella PatrilJ 
difendeua, centra il parere di Teledapo» 
che il contrario fentiua , efpofe i fiioi elo- 
€ qttenti fillogifmi in tal guifa » 

Hora.'® Quid brtui fbrles iacttlamur auù 
Multa ì quid icrras alio calentet 
Sole mutamusì patri* quìs cxul 
Se quoque fu^it ? cantò il Liticò* && 
^ Bramano ai gir vagando i mortali; nè 
s’ailnedono, clTanfc» d’efporfi advn finito 
peregrinaggio,infinitamente peregrinano. 
Il desiderio, che folo fi pàfee di quel che 
mancali , non è altro in noi, chVn viaggio 
lenza terminejondc i penfieri humani affai 
. più fremono di quei mari » che di valicare 
Hora. s’anhelano . 7 Scar^it aratat vitiofa r.aues 
cura t foggiiinfe Horatió . 

Che giouaaU huorno dall* vn Clima all** 
altro la fuga > fe il defiderio , che Tacconi- 
pagna, non è vehicolo > da àlleuiare alle 
fue agitationi la noia; md vna Sarcina»che 
■\ quanto più il graua, più veloce io (prona* 
più più curiolò l’inoltra ? S’ama egli da.» 

pungolo .. 
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pungolò si importunò liberarli, non fi . 
di meftieri» che altroue fia; mi vn’altro. 9 
1 7 qufquam cfa qui •obique efi. L' attinenza-* 
d’vn multipJice defiderio è così fallite d'v- 
na Volontà inferma ; come * faftidientis s J ne , 
fiomacbi e(ì multa, degù fi are » qua ubi variai 
funi t è? diuerfa coinquinant j npn aiutiti 
I mentali, e* corporali efercitij fono , è ve- 
ro» le due armature dVn'Huomo contrae 
i colpi dell’Ignoranza * e del Morbo j md 
nel dillretto d’vna Patria non manca Aiolo 
da feorrere per la di gè Ai uà de* praui hu- 
mori, non mancano motiui ad vn^anima» 
che immobilmente contemplando s’inalza* 

, Qual maggior marauiglia potrà mai 
veder altroue vn curiofò Peregrino» che 
trà le feflure d’vn domeftico pauifnénto 
Pope re d’vna induftriofa Formica ? Quella» r 
che può dirfi con Horatid * otethplum ma - Hora. 
gni laborist & rion incauta futuri , trafeina-* 
leco infaticabilmente quelle parti di riuni- 
ta meffe»che pur fono maggiori del fuo tut- 
to « Fatta in vn tempo -tochitettrice» & 
Economa» forma del fuo granaio la caua; 
e quiui » raccolte à fuo prò le raccolte al- 
trui, ne fà conferua al futuro. Mentre * 

* turbano! rigori d’Aquario il nuou’Anno» H< J*' 

* ò raggio di vecchia Luna non riluce j co- pi.hu 
tra l’vfo de non fatiabili Àufari » ceifindo 
dall’inueftigar prebende» s'intana; e con», 
l’efca, che dianzi cuftodita haueua » fcal- 

tr amente nutricali. ‘ Erga 
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Erga gli occhi il curiofo ai tetto di rt ì« 
dico Tugurio, e vedrà marauiglie* che-» 

* sfanno tacere i miracoli de’ fuoi Obelifchi 
ad vna Memiì. Qual mendico vfaro ili- » ; 
. inofìnar cantando» con preci di cantilene-» 
la Rondine chiede fu! mattino nelleftrem» 
tegola d’ vna grondaia l’adito ad vna cella 
ho fp itale . Quiui introdottali , confcgna__* 
ail’arbitrio delle* Immane domelHchezzC 
il pentimento delle Tue ritrofie ftraniere-r» . 
Pofcia fenza archipenzolo edificando* e fo- 
fpendendo fenza puntelli vna mole* che 
fembra hauer Tana per fondamento * for- ; 
ma col roftro alia fua volubile pofterità la * 
fermezza d’vn penfile* rad penfato edificio* 
Hor non fon quelli al curiofo inuelligator©- 
argomenti baìteuoli, per filo fo far della Na- 
tura, e del .Ciclo ? 

Che rilfèua i noi il vagare* per hauer 
notitie* fe le carte più ne infegnano in va* 

. giorno , che il Peregrinaggio in vn anno 
anzi il Peregrinaggio d vn giorno vieta.* 
fpefib la lettura di quelle cole* che badano 
à difciplinar per anni . L’mu erti gare quel 
che gli Autori fcrilTero,s e vero, è fùperfluo; 
s’è falfo, è ridicolo. Che vantaggio è à noi 
sene, il riconoscere, f fe il Nilo nell’eièiuo efere- 
mcnto fi gonfi , fe il Tigri fotterraneo feiu 
palli, e poi in eftrema ampiezza.fi dilati; fe 
»l Meandro con frequenti cormofita s 'im- 
plichi ? Che proficui gli humaiu Jngegnjt 
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il prtmare, f fé J aria della Regione Attiea put. 
è buona £ formar talenti ingegno/? ; e fe’l g 
6 craflo aere di Beotia fa flolidi ; e per non$* Iora " 
tediami con le credute relationi de gli Au- 
1 tori, che importa d noi J’inueftigare, s’è fa- 7 

' 1 «ìolofo , ò nòj 7 che appreflfo il Fiume riin * 
Indo forno collocati due Monti, in vuo de* 
quali, perche hd coftume di rigettarli fer-' 

\ ros è necefTario , che ferrati deìlrieri velo- 
' cernente trafcorranoj e nelfd/fro , perc’hà 
natura di trarlo i fe, è forza, che immobil- 
• mente fi frenino. Vergognofa curiofità ftì 
di colui» d cui, caualcando per quello Mó- . ^ t 
te, fu neceflario, ò il correre,per riferir no- 
cella così leggiera, ò’J difendere, per tir \ 
portar auuifo così pedeftre . 

Qual bene può trarfì mai dal Peregrinag- > , , 

ìgio, fe le peregrinate cofe [infegnarona i 
ludi a* mortali ? n 

■* Trina peregrinò* oh f cena pecunia morte Iuue * 

: Intuiti, & turpi fregerunt /acuta luxu 
»' *J)iuitÌ£ molla . cantò il Satirico. 

Da i Pirenei peregrinò i l’Auaritic Roma- 
ne l’oro » dalllndie à gfincentiui delle luf- 
furie, & a’ condimenti delle Gole gli aro- 
mati . 1 Frigi co* ricami, gii Attalici eoru 
la teftura d’oro, i Babilonici con la colora- » 

. ta, Sidone con Poltro, il Perù co’ Rubini; il 
! Golfo Pertico con le Perle fomentarono le 
^ 1 vanità , d'alterigie . Fin Palamede noiL. 

kauria coli apprefo il modo di metter 'in 
— . ordì- 
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... ordinanza le fchiere , & additatolo a noi f 
per porre in difordine il mondo , fe le Gru 
\ nop peregrinauano in aria, 

prima, che Roma dalfinflnflo deJIe.Gre- 
che nationi s’effeminafle , fu Republicaia 
Grecia, che per non far contagio tra Tuoi 
v de gli ftranieri co fiumi» ò perche il curiofo 

i Tuoi fegreti non inueftigalfe» vietò il pere- 
grinaggio, e Thofpitio ♦ Sotto intendeua*» 
no però gli Atheniefi la nobiltà delle loro 
{chiatte nella figura d’vna Cicala, che, co» 
me digeuan’dfi, nel Tenitorio , o'u e nataj 
'mena , e compie fua vita ♦ * Adduce Ari 
* Rotile 1 e fempio di molte Città i alle quali 
# recò il Peregrinaggio infortuni;; mà lenza 
ricercarlo in elfo, lappiamo ben noi,quan«» 
ti popoli, inuaghitifi delle Europee delitic 
per teftimonio de* peregrini relatori, pere-» 
grinando poi da remota parte a* Tacco*» 
manni delle medefime , flagellarono con-» 
|*irc de* militari incendi) ^innocenze di 
molti Rcgni.onde fu chi di(Te in quel tépo, 

E uropa è vna baga/cia , 

Tutti vi fan l'amore; 

Ognun riè predatore ; • *i 

£ per donar fi altrui , pofia non lafcia , 

3 Ha lupe te perche mai non fi Stracca ? * 
Terch'à vn Toro fu moglie, Europa è Pacai 
11 fumo della Patria è piu lucido del 
fuoco de gli altrui Paeli $ e nel godimento 
confitte la vitalità » e U tranquk 



lità 


j 


FaJcìoTerz/K 191 

Jitihumana» Interrogato Stratonico,'che 
nauigli eran piùficuri* rifpofe., quegli che , 
Hanno in fecco * 1 II Rè Vgige chiefe all^iut* 
oracolo d’ApoIIine* qual folte il più fortu- 
nato del mondo* rifpofe Toracolo, efférVn* 
huomcx detto Aglaone , che li viueua in_» 
Arcadia » & in felfantadue anni non sera^. 
mai dal foo horto allontanato, vna lega-»* 

Gli Vili* ò 4Ìnganifonprouerbiati col no- 
me di non leali * perche dimorando poche . 
hore in vn luogo, vi lafciauo toppe , noiu 
aùiicùie* 

Quanti furono, che per curiofita di ve- 
dere, chiufero le luci; e per riportare le no- 
tine de gli ftranieri al luogo * ou’hehbero ^ 
la cuna, trouarono frd gl’i gnoti flranieri la t 
tomba ? * Opel Granchio appreflo fifopo, E&p. 
che volle traghettar dall’acque al lido,cad- 
de in preda d’vna Volpej onde diceua mo- 
rendo « Ben mi ftd, er io marino, c volli di- 
uenirterreilrd. Terreftre per confrario è 
Fhiiomo;mà,come forte d’ambigu a natura, 
come il Cocodrillo , e*l Fibro, ofa etiandio 
di fidar fe fteffo à i rifchidejle infedeltà 
marine, onde può dirli di lui » mentre na- , 
uiga, che che foleua dir ? Biante de* Ma- ** lut * 
rinari, cheannouerar non fi deuonofra* 
viui, nè fra morti * 

Per iftimolo al viaggiare , il giro de* ce - 
lefti orbi none efemplare à gli huomini. 
Poflìam dire in tal fatto con Socrate. Quel 
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che fopranoi, non appartieni! à noi. La- 
fòifiall operationi del Cielo il mouimento; 
*.& imitiamo noi in gran parte come noftra 
Cuna » e Madre la Terra» e’hauerfhole per 
fua* vitale attione la quiete; e fe pur vaga li- 
do, vogliamo imitar tal’hora le gireuoli in- 
quietudini del Sole» rammentiamoci, diffe 
vn faceto Ingegno , che il fuo Peregrinag- 
li© non può diri lungo; mentre diftefolì 
dall’Orto all’Occafo > altro non è, eh efctr 
citio d’ vn fol giorno . 

La vaghezza del vagare è vna foladi 
Romanzi , vn errore da Caualieri erranti, 
& vn prurito 4 da Orlando, che al fine, per 
far pieni i fuoi defideri j, diuenne feemo . 

Le Stelle filfe furon fempre più dell’erra- 
ti beate; e la Luna, lome il più volubile,& 
inquieto Pianeta, fu fempre il I Hiero glifìco 
dello flolto . Mutanfi gli ftolti Peregrini di 
/ito, come la Luna fi muta; e col giro di 
iqueftorbe fogliono i medelìmi calcular 1 
venti , e le piogge alle loro nauigationi. 
Altra differenza non verte fri i moti della 
Luna» e di quei tali »Sche , per golio di pe- 
regrinare, lafciauo in abbandono le cafe, 
e le mogli; fe nonch’effa , quando tornai 
rinouellarfi à noi , potta feco le coma ; 
quegli, quando alle loro Cafe fanno ritor» 
no, le trouano . 

Qui con le rifa » mi con le commenda- 
tioni di tutti terminò Rorazalfe delle fuej 
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opinioni il racconto ; quando Tekdapo» . 
che al contrario partito appigliato s’era_* 
così cominciò à ragionare . 

T)Renderò io. Amici »ladifefa del Pere» 

JL grinaggio» gii che. Tua mercè , m ab-» 
batto hoggi in hofpitio , agiatiflimo per li 
profitti del mio talento; e perche ne’ vo- 
ltai peregrini Ingegni i miei Ragionamene ^ 
ti Tarano anche peregrinanti di piedi; men- 
tre dalfvna orecchia valicandoui all’altra* 

▼ additeranno , che non fon degni di tro- 
tiar meta hofpitale nella voftra mento» 

JDirò dunque in tal guifa • 

Il defiderio di fapere è il più ragioneuo* 
le carattere , che imprimefl'e in noi la Na- 
tura; e poco rilieuerebbe il fenno ; quando 
da gl’impulfi del defiderio la potenza dell 
apprendere non fi riduceffe all’atto . Non 
è altriméte qucft’appetito vn Tiranno del- 
la noftaa Immanità» à cui debba valere di 
vendetta la priuatione ; mà ben sì vn’Ar» „ 

chitetto, che forma d’vn rationale edificio * \ 

il difegno ; accioche i fenfi nelle operati©- 
ni adherendoli, la {trattura d’vn compiuto 
huomo compongano, & iftabilifcano • Se 
l’apparecchiar quelle cofe>che a’ vitali van- 
taggi fon neceflarie * è non meno effetto» e 
che cagione del fapernoftaoj & 5 àcjuefta Arl 
proueaimento il fenfo della vifta più atta- 
mente ci conduce, farà vn pronoltico ìilj 
noi dell’hauera fapere i] defiderar di vede- ' ? 

N ve, 
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re, come grande argomento, ditte Sene**; 
■ d T e11 hauer’d ri&narfì, è J appetir rimedi^ 
x c urio/ità d imparar leggendo , noji_ 
c yehicolo i ben’apprendere , perche la^ 
Scicnza,che da libri lì trahe, è acqua di có- 
ferua; quella, che dall efperienza deriua, è 
riin. Fonte • 7 Le vedute cofe Tempre più fran- 
ìua - camente s imprimono nell animo , che le.# 
lette, che le fentite» ne imparcrebbono tal 
volta gli huomini da quel eh e Tcritto ; fo 
gli Scrittori nò haueifero peregrinato, per 
vitferinere quel, che noi impariamo* E* così 
certo, che dall eflère alla cognitione f i va* 
da, come che dalla cognitione alieflere. 

Gli oggetti , che tutt’hora n apprefenta 
^ apparato dVna Patria , non dettano d fi- 
loie la r di Natura le noftre menti ; perche 
«iurta cola e cosi mirabile,ch ogni momé- 
to rimirata, non ifeemi a poco à poco in^ 
noi quella marauigiia, che come ditte Pia- 
», * C ? ne S d* 11 * nacque , nella guiTi_„ 

Pi*t. c he* Iride vollero gli Antichi,che di Tau- 
x mante » cioè dell Ammiratione futte Piglia. 
A ben conofcerc tal volta le vedute mara- 
uiglie d yn foraftieto contorno , o prouati 
agi d’vn paterno dittretto,£ di meftieri al* 
iV » JontanarTene;perche il bene non mai com- 
piutamente fi fcerne,fe non quando perdu- 
to lì Ipccula; e la forza delia cognitione-» 

9 S? S1 ne ^ a diuifioue confìtte > come quella 
Tecit. d'Amore nel congiugnimento . * Maiora 
.■LsXf credi 
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v credi de àbfenttbus -, .dille Taciti) • -»;&* l- , 
Non hi dubbio» che l’oflèruar l’induftrie *if% 
d’vna domenica Formica , farà vn vale noie 
mezzo» per dottrinarci nella noticia dell* 
ammiranda iacitcice Natura ; ma non fa : 
premo negare d feorno delle inettie n olirei 
che quefto picciolo Animale» quantunque 
non vigorofo» & inetto a’ trapaffi di bucar 
no Clima, pur’a’ ripari delle neccfikà futi* 
re, non d'altra guifa, che peregrinando . 
ammaeftrafi. -j. .'.••• o ’ 

Non fi nega, che il ponderare l’edificip 
d’vna familiare Rondine, noo c’inalzi pari? 
mente i (pecular Topere d’vna proti ida-. 
Natura; md chi si, onde quefto* Animale fi 
parti, e douc ritorna , haurà cao^po di co* 
chiudere, cheì foto Peregrinaggio refe la 
Rondine faconda» ardita,fofferente,dome*» 
ilica,induftriofa» difereta » e memQreaab. 

I talenti humaai fon , come le piante-»» 
che traslatate da vn fuolo all’altro miglio- 
rano . A tal fine da Perfia fi traftode i noi 
il Pefco, da Soria il Cedro , d ’Armenia il 
.Meliaco, da Cidoneil Cotogno, da Carta-, 
gine il Granato . Non s’ineìterebbono ho- 
ra ne* noftri hortijqucfte piante » fe non per 
regrinauano da gli altrui le piate Immane. 

Qual vago di fa pere è fri noi, che noa- T 
benedica* ilpaflaggio delle lettere dal-’ju,. Lux * 
Phenicia? Chi amareggiate hd le ìabra,che t 
non lodi il primiero tragitto 1 de’zuccari pl*- 
/' N a dal- 
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, dall’lndiehe cannamele ? qual Wliofo ift- 
Prtel. fermo e, che non commendi dalla J Tar- 
tara Tangut del pietofo Reobarbaro il traf- 
portamento ? 

Pouero Mondo,fe i prouidiliuomini no 
auuenturalfcro co*tr a ba!zi delle merci l’au- 
mòto delle facilità humane. Barbaro Mon- 
co» fe i mortali nelle patrie tane infeJuati 
re pu tallero ornamento della Ipecienoftra 
• 11 farci e ^ uli dalle focictà foreftiere.Inefper- 

to Mondo, fe nella fola pagina d’vna cam- 
pagna patema credelfero icuriofi d’hauer 
ben mtefo il contenuto del libro della Na- 
„ tura • Scarfe glorie fi darebbono da noi al 

v5?!* e * f c non d’altro , che de* noftri ac- 
^uilti fe gl intonafiero le lodi » fe nel troua- 
mento delle occulte cole nonfirauuilalfero 
cosi induftri le fue Creature ; fe da tefiimo- 
‘ «il de trouatori Nocchieri non s’vdiifero 
Fan tic he creationi di nuoui Mondi • 
si.*® vergogno fo il rannicchia r/ì , per così 
i , ® ,r f **?. vn an g°lo di muro, à chi è nato per 
veder li Sole, eh à gli habitatori di qualuno 
que Clima i usabilmente s cfpone . JB poi, 
come può dirfi viuere chi non peregrina.*» 
s vn Peregrinaggio è la.Vita? Non fi nega, 
che ponderato il tranfito d*vn’ anima, non 
. fìa parimente vn peregrinare il morire; mi 
non fi negheri oltre quello, che vn’Animà 
ben peregrinante non habbia in hofpitio il 
** ' <C-iclo 5 anzi quella infatiabile uiucoftanza 

v.*i «fella 
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«itila noftra humaniticbe altrò è dia» di* 
ceua vn Rè fauio, ch’vn Peregrinaggio del- 
la noftr anima immortale ì la quale» come 
ibrta di tè sii * cerca Tempre > e nuouc vit* 
appetifee; nè prima lì raccheta, ch’alia Tua 
pàtria non ritorni. JCadaiteri foli non-, 
peregrinano , mi per gli honori, che dan- 
no loro i Tempij , e per lo propugnarlo 
dVna corruttibile materia non difdcgnano 
fri le condotte de’ vitti di peregrinar*! bai- 
fami dalla Giudea, e gl’incenfi da Saba. 

Il viaggiare compone gli animi, detti 
i membri, inftruifce le menti, auuentura le # 
fortune. ♦ Fin’ vn cieco Poeta» che fu di h©*ì 
peregrinar con frutto incapace, per for- 
mar la vera Idea d’vn prudente , in agita- 
tioni di Peregrino Io linfe • Si deuono , in 
àmimflar vantaggi di Virtù,imitar le Api, 
che vag&dó anch'etfe tra’ fiori, per fucchia- 
re i pili atti alla compofitione de’ loro li- 
quori» e difporli ne’Faui , fi può dire » difle 
Seneca, J che non habbiano la feienza da sene, 
far’il mele , mi di raccorlo . E’ politica da 
• Mofcouita» non permetter^, che i Tuoi pe- 
regrinino» acciòche allettati dal diletto 
d’vna libertà edema , non li fcuotano 
«Tuoi Domini) Tirannici il giogo. 

Son Pale lire taluolta di rmcrefceuólt 
agitatìoni le vie de’ Peregrini; mà fc gli 
huomini non hauelfero materia di dolerli» 
onde nafeeria la Fortezza ? Seia Natura 

N) ci 
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ci appai* cchialTe il tutto», che ci preparè-: 
rebbc il fenno ? più aggrada alla Natura, 
& al fcnfo vn ripofc > ch'alia fiacchezza fuo, 
ceda , vn’efca» ch’ai famelico s’apprefenti^ 
vn calore , ch’all’afUderato fi prepari , di 
quel che facciano le piume agiate» per 
adefearui la ritrofia d’vn fonno , rpeiba 
lauto, per deftarui i pruriti d-vna addormé- 
tata fame, vnaccefo focolare, per farfi fcu*. 
do contro le trafitture d’vn rigore auuenti- 
cio *0 quantifatia rappatccchio d’vna^ 
menfa Siracusana, a’ quali imprime appe- 
tenza la 'parfimonia d’vna cena d’Hecato* 
Il patire impaflibili ci rendere così l’inopia 
Scuote le torpidezze» come la Pouertderu- 
difee le menti. Anche Aleffandro peregrij 
nò in guerra ; c con l’hauer dilatati i fuoi 
dottimi; fin’alla' cuna del Sole > patì alcuna 
vòlta di gelo. E’ vn gran male, dille Bione» 
non poter foffeire vn male. l? 

Qgell’Afiatiche Cittd hanno hoggi del 
Monte, e dello Scoglio , i cui Popoli più fi 
moftranocol Foreftiero indurli , ; e ruuidi; 
nè batta loro il dire,che per talento di mer- • 
caturein varij confini s’aggirino ; perche.# 
sì fatte induftrie ad altro rion tendono,chc 
X bilanciate di che valore fiano le monete, 
non gli *huomini;ond*auuien polche fimili 
trafficanti fanno conti, non dar conto» fot? 
trarre numeri , non fottearfi dal numero; 
Deuorlfi -coctefemente togliere i Forc- 
• 7 " ’ 7 ri fiieri; 
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fìièri; perche l'vfo della Hofpitalitition-r 
folo contraheuafi a vicenda fri i noilri An- 
tichi* mi non difdegnarono etiandio gli 
Dei di farli prefidi decomberci; holpitali» 
c di trarne 1 nomi» 

Giouò molto all’aumento del Romano 
Imperio, che Roma fuffe aperta i gli ftra- 
nieri, & a’ nemici . Le buone Arti furono 
perlopiù da’peregrini infufe; c molte vol- 
te, per linfe gnamento d’efl'c, ivinti furono 
del vincitore i Maeftri. € 

* Grecia capta ferum V i 8 oremcapit>& arte* Hora» 
Intulit agretti Latto , cantò il Lirico. 
k Infornala» oue libero fi viue , iui è la Pa- 
tria, dkeua Pompeo ; e chiunque della-» 
propria, ò per motiuo d’elettione,ò per col- 
po di rea fortuna diuenne priuo>hauri l’ar- 
bitrio di fcegliere fri 1’altrui.la medefima; 
perche al Sauio vale d’habitaiwa ogni Aio- 
lo . Pochi furono in fua patria graditi; ej 
pochi svdirono, che nauigando all’altrui» 
non trouaflèro l’aura, ò la m eree • 

Interrogato vn Marinaio da vn Princi- 
pe, s’egli haueua Padre, rifpofe che sera 
annegato in mare . Chiefeli dell’Auo ; 
replicò il medcAmoj de’fratelli, e foggiun- 
fe , che s’erano parimente fommerfi* del 
che marauigliatoA il Principe., col tenore-* 

-del feguente nmprouerio il Barcaiuolo ri- 
«prefe • E voi liete così incauto nell’efem- 
.pio de gli altrui rifebi , che pur Arguite co* 

N 4 Sante- ‘ 
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ftantemente le nauigationi d’vn pelago, a!*» > 
le cui ingordigie corre, come tributaria».* 
à dar’efcala profapia voftra ? Ritorcendo 
^argomento il Marinarefco Idiota > con la 
fauiezza di cotai detti il Principe Maefhro 
conuinfe . Ditemi Signore* Volino Padre* 
volito Auo , e’ Fratelli voftri > oue moriro- 
no ? Il Principe forridendorifpofe.Giafcu- 
no'à Tuo capezzale morì; e voi, conchiufe 
il Marinaio ; perche non gite à proueder 
le membra voftred’ Alberghi ftranicri, cef* 
fendo homai di premere quelle piume do* 
mediche , ili Cui fapete > c’hanno fatto fe- 
ltrano Tonno i voltri Antenati ? Sottoin- 
tendeua in cotali parole quel rozzo , che la 
Morte con rguai piede picchia i Palagi , e* 
Tuguri ; e che nulla rilieua , il non varcar 
1 onde sii i Nauigli ; mentre co’ moti delle 
mondane aure è pur forza, che dal mare di 
quella vita alle riuiere d‘Óccidente appro* 
diimo * Quando Morte vuol alfa lime, au- 
co in mezzo i Tiuoli è la Sardegna, diceua 
▼n Poeta della Spagna ; 

Peregrinino i liberi huominì , i forti , i 
miferi, i dòuitiolt; e le fole Donne , a cui il 
magiftero della cafa appartienfi,fiano,qua- 
do à peregrinar fe n’elcano, proiierbiate di 
ftolte ; Si al fedo, loro conforme, della Lu- 
na raflòmiglinfi. La Donna non è mai più 
honeftamente fegreca » che mentre al fuo 
ìpofo c congiunta» nè mai più vergogno^ 
V * v‘ famentó 
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fornente è palefej che quando a peregrinar 
s*incamina; onde pofs’io ragióneuoimente 
conchiudere, la Donna efler fimile alla Lu- 
na, la quale, finche ritirata eoi Sole , è in* 
uifibile; e quaudo £ vagar comincia >hà le 
corna» 

Qui Tcledapo al fuo ragionamento diè 
fine; e non meno à lui » che à l^orazalFe , fi 
bisbigliarono concordemante 1 plauu > ela 
commendationi ; mi richiefto Tejcdapo* 
a narrare qualche giocondo accidente da 
fuoi Peregrinaggi trafeorfi > pregò Egide- 
argo, che recitar volefle vna Satira , datali 
poc’anzi i leggere, in cui Tcledapo , men- 
tre in Italia trouauafi » gfincomodi d’vn-* 
fuo diurno viaggio da Roma intraprefo, 
haueua giocofamente ritratti; intendendo 
fprfe, di emular con ella Horatio in quella 
infulfa Satira del . fuo camminò da Roma 
a Brindili; ò Lucilio in quell*altrafua,pu£ 
da Roma al Faro di Meflina *. OndeEgidc- 
argo, dato di piglio allo fcritto Componi- 
mento, che traheua feco , ne fè a‘curiofi 
Amici vna grata efprelliouc di quella-* 

.forma*. . .. 
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: ' SATIRA. 

. ■ . 

A ltro piacer, che 'piaggiar non tròno. 

Che, (c Fortuna ha iti ff abili le piante » 
tyow la pcijjo arriuar 3 /e non mi muouo. 

Sol moti hà U Mondo . JlCicl jempfè vagante* 
Il vago Citi fttmolai Penti al moto» 

Jt inoto d'aura il Mar f affi incollante » f. . 
Vn incollante Mar tragge il Piloto, 

Set vii Viloto trabe Eterno, e Timone» 

- Iberno , e Timo n muoue vna Barca al nuoto » 
Chi vuoi far/i cantar, laffì il Cantone; 

t intani à contar d’Orcoic fole; (ne* 
(jià che de Vidima è in noi l'occhio ilBalcv 
Che gioua in cafa hauer norma di feliciti 
Se in Generfemrnin noftri Scolari 
Scolano il feti, per generar la prole ? > , t 

Trottano in fuol natiò foto i Somari. 

* Pronido è fol, chi Je Prouincie ha {corte* 

E Tale hd fol» chi nauigati hà i mari. . . 
Chi fuor non eftej debole di forte, 

Che in feniir méhlouar Golfo lanciato » 

Ejfer dirà Golfo lanciato vp Forte. 

Parrà colui, ch'vdeudo nominato 

Ponchcrche in occafion di certa Guerra >(tol 

Affinché D.ÓKtt&e è vn grdSolda- 
* « 
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Ceografodi carta> e non drterraf \ . w 4 

Affermerà) cb'vn palmo di Campagna 
Da-Palonia lontana è l' Inghilterra. 

Fiume dunque varcar , {tender montagna 
Bff'oìuO) e vjcir dal Cittadin confinolo naT 
Già che- balzai puzzor l’acqua che fta- 
No* è mica.mefiier da Pai ladino, r c 

Star con la Pala» à fi ubicar Carboni , 

E non è camminar fiarft al cammina. 
Cotai fuYonp jn %oma i miei fer moni. ^ 

Quando b umor di vagar fittomi tn tifiti 
Td'affa^ionai di Campagwtol calipui* ... 
Qui mi feci vn vcflrto i 0 JP cria Jefi a ; • * 

Pcrchel {settimo dì di jett intana 
t - Tutt'i Mercanti miti guardarla Fefia, • 

Fei trà f età fi u fiat a, e vecchia lava - 
Vn fagottin di prouifion V* e fi ali; 

E Abram vi firifie. franco di Dogana." 
Toi, qual Corner de' miei finiti mali, > # 

Mi JiiuaUi , per batter forte in felle, 

Qià che hi Torte hoggi dì ibi gliStiuali. 
Se lo {teliate ipron regge la pelle 
D’vnoStiuah non (arancofe Arane» 

Che dyn Sciual fian prouide le ftellc.’ 
Veder già non penjai d 1 Africa tane , 

S apend’io ben quante in Italia fi anno 
D' me fio adultsrin Befiie Africane. 

È è per Francia ,ò Cafiigha errar qual eh’ annoi 
Mentrboggi per le vie Ferrane io feerno. 
Che perdenti Cattigli*, i/^g^ng’a varino. 
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Non di Veder ,i’Vn Fiume efito bà infètti ' 3 
$ nitri dal Patadifo bà la caduta , ' 

S' Egitti o Tfiìfttipgà dt State VnVxrtfo^ 

Se chi bene il Cotono, il viri rifiutai . - * 

V fe rofica fèrri il Cìprio Topo , ' |k 

StUanaSerifea fctnpre fld muta* ■ • 

Non di veder dei Teranneo Canopo ’’ ^ 
IJftcol Inferno ,^ò in ^biffini fi fi 
Oltre in Jliank j # Quilòa <£ongo Etiopol 
Tipo curai di veder T^ubi, e Tqjgrith 1 

Olà di Libia à la deferta banda 
Gliarficci Gar amanti, e i Trogloditi^ 

3^ o» d' offeru ar là mere intile Olanda > • ' % 

O, trafeorfo ilfuoTjtnglo,t lo Scoggefcì 
(jrònma,e Pinnia veder» girne àlT fiondai 
J^on curai di virar tatto ilpatfe ! ' 

Daic T onar apiaggia à l'Indiana » 

Da T Atl ai fico mare al mar ChtnefK 
2S \on Cataio Veder, nè TA angioma» 

Ne col gran Gui rifai fimdùo'tf iSéri, 
ij Ne g?/ Se itbi Piiperborei» ò Tonda fi ir canai 
Non di calcar de * ifentieri, 

0 qual Ruggierf opra t aereo vallea 
Zaffar frai Ràffi, e trapaffat "Pomeri* 

Io non fono fìippogrifo ; e non hò flal/e; ‘ 

Se Volo incarte, in sù te vie vò *ardo\ 
Tcrc'bò penne à la man» non sà le /pallet 
Al Tosta il Frontin manca , e l Bai ardo . ■» 

E Jtl Carro bd Phebco, gli affi fon gttafìi; 

' Perche la fame fua vi magnali lardo * 

Za 
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in borfà io non bauea /pini si va/R y 
Che trar potefp àfpmtadi monete 
Vna pi/la di pope à tanti paftù 
Zìi ha flaua d’ batter piante inquieto > ' . 

Quanto bauer [noie il Sol lungo il eaminoi 
Quando ver/o latin marcia d A Ricce* 
Vi(ìo baurei quel pae/e, Uqual/upino 
Si sfanga in morene fAppenninglì fornai 
Bottoniera al Gabbani Alpe vn Cujcìfio u 
Qui può Rampar peregrinante va orna % 

Chi bauer profeffa Italiane impronte , 

*' Già che l Italia bà d’vn Situai la forma » 
Quando U mie bazzecole fur pronte > 

Trefi vn Deflmr,nel cui denoto collo 
Era vna Cordate vna Campana in fronte ì 
Inuoto bor te Cauallen^o Apollo , 
Ch'vfato fii là per l' A onio vallo » 

Sopra il Tegafo miofar caracollo . 
fatti conto y cborbor monti à cavallo * <, ^ 

E àia partita fua /proni il Hpnqno , 

Narra per me di fua partita il fallo* 
Quello {{pnqn, videlieet : 

Giufio non è, mà feste volte intoppai 
E pur nomebà di Giulio in buonlatino • 

Non ba di lingua intelligenza troppa . 

Intende fot quel,che vuol dir. Sta li. 

Mà non sà poi quel > che vuol ^.Galoppa. 
Inatta di trotto tutto quanto il Ai % ' 

Et 'io /cuoio la briglia , * dico nò, 

Mi balzati Capo > e mifà dir di si 

V|A fri 
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Fra diuerfe mutande io ben non sò, £ 

S' egli 'è Mortaio, 6 fai Viflone ànti ] ... . 

S'io fon Pi (Ione, à pifio me ne 
Vn beneficio fol fammi iJfao piè ; -* 

i Che, per lungo agitami in st*iÒ‘ mgiùì 
Ne loflomaco mio flemma non è* 

21a t Jc in corpo la flemma io non ho più, -q 
, La bile , tlBelCbumor fempre ricordai <\ 

. 7iè frà Zara peggiore il mi o Cor fu. i 
Equo è in latini mà d' equità fi /corda* . 

£ Desinerò in volgar; ina non è deflro • . 
Parente à Rrigliador, Briglia hfl di cordai 
Sf7 punzecchia talhor la mofca,ò Cefiro, \> 

Non temendo la man, che lo ripiglia, . 
v Con coda di Scolar sferra il THacJlro, . 
7{on vai prego d'*4mor, forza di briglia, -1 
Se nel diletto mio , cb'ètranfiterio, 

Vn retrogrado Granchio il pii gli piglia. 
Letargo di ftn Vejficatorio 
Npn gioita mai di Janguinario Sprone ; 

E Collirio di F rafia è fruflatorio • 

S'd la Hot a de l'Qho vnlffione 
Eifujfemai, Demoflenee Lucerne: 

H aurian, per lucubrar, tarda l'vntione,. 

Se in lui Satan da le Spelonche inferne 
Veniffe, affai t cria tardi ogn* Infermo _ 

Di regie Torri » e di plebee T auerne* 
lò } sbò da dir quel che mi jembra, affermo , j 
Ch'egli è Fratei dc'Hpmanzier moderni 
Cb* ogni quattro parole han punto fermo • 

- $ Terni 

♦W ^ W ^ 
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' Fafcio Terzo:* 

Temi punti non hà ,ma punti eterni, 

T^on varca (lilla in Tiorbe non vifialli. 
Non s'fntauerna , che non smammi* 

Ter mofirar ,chelfuo piè male badi calli* 
Mone* non ofa mai paffo con fretta ; 

E con ragion; perche le vìe fon calli. 

Se pifcia, vrìhora il Pettunn i’afpetta, 
Perch'à ragione di Diminntiuo 
Tanto è Worina al fin .quanto wj oretta. 
Chi ha mal di pietra > è in orinar tardino, 
Terò tardijfèn vài percb'auuerfarìa 
E affi ogni Tietra al fuo pcdefhe atriuo . 

E in ver di “Pietre ejper tenga bà variai (da 

C'bormi donati di afpro; bar far gli aggra- 
Giacinto in terra ; e Calcedonia in aria. 
7^0 n motte piè, eh* ad intoppar non rada; 

Nè intoppa ntaiyche (druccioli non faccia; 
“Nj fa fdruccieli mai, che nonne cada. 
7 {pn cade mai,cb’io fitto lui non giaccia ; 

Non giaccio fitto luucb'io no m’ammacchi; 
7 E più direi, ma il ver di falfo ha faccia. 
Pregoti, Apollo mio, che noti ti firacchi ; 

Che, fi ben volentter prefioti orecchi » 

Non mancherà frà noi lingua , che gracchi. 
Non bajta nò, che nel cantar non pecchi ; 
Mentre al mondo reggia Turba d'Aloccbi, 
Che pertutt*i Canton ficcano i becchi. 
Diratti alcun , che i tuoi penfter fin f ciocchi ; 

E d aratti cagion , che infen gli ficchi 
* Materia da coturni * e non da Socchi. 
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laf ciati con la forca , che l’ impicchi*, ''s 

Che da quefii ctrucl dramma di lacchi 
Tfoncauerefìi mai co' tuoi lambicchi. . 
i&tcgfio è, che in Pindo tuo tu t’abbaluccbii 
E cb'à finir quello Viaggio fìrano , 

Co/ faper di mia Palla apollo io trucchi • 
Mentre bora fermo, & bor col p affo piano , t 
‘Rejlringendo me flefio entro il mantello , 

S/W </or/o /o già <fe/ w/o C4«<? / Seiano , 
pioggia fottìi , come il capello , -* 

Sopra il mio Capo ral vena jlillaua. 

Ma poifefft Marino anco il Rufcello. 

Feci fdrocciolo tal dentro vna caua > - jg, 

Che 7 capitolo ancor ne Uà dolente , 

E guai à me, fe vi facea /*ottaua. 
tfMentre cade il Cauallo,& io repente 
I foccorfi del Citi chiamo anbelantt , 

Biaflema il V etturin,che non ha niente , 

^ ompicolli al ^on^jn prega il Forfante , 

Uè confiderà pot la confequenza *, 

C£*j/e more il Cauallo, io reflo Fante* 
Cotti mentre veggio lamia patienza 
JL confufione ad infufìon condotta, 

Ve la mollitie altrui fo penitenza . 
Sifpcigar due Corregge in vna botta 
S«7 Valigia, ma, quando vnc.,è franta 
Stupor no n è, J e la Correggia è rotta « 

Tur gridando, & oprando io feci tanto, « 
Ch'à le miferie mie trouai foccorfo s 
Mentre i molti Cal^on flillauan pianto . 

M 
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f%4lfin tornai del mio Cauallo al dorfo, 

Non di paffo Chine a , ma di ginocchio ; 
Barbarodi cofiumi » e non di cor/o. 

E quando il Sol dentro il fuo rancio Cocchia. 
Si ritir aua in Camere da baffo » 

Perche J enfia certo Defcenfo à V Occhio, 

Bi fogno bebb'io, tanto era infermo ì> e laffo ^ 

^ Trouar GuarinojejDante altrui moneta , 
Da Boccaccio magnar» dormir da Tallo, 
Tur come piacque al Ciel»giun(i d la meta •» \ . 
£ con Filofofia potter a » e nuda 
Trottò gli Hofìariografi il Poetai 
Non k Altea tal piacer l'Orca tPHebudà » 
Quando al confin de la marina Grotta 
Vn macello vede a di carne cruda ; 

Quanto n'bebb'io» nè Yarriuare d vn botta» ' 
Ne la qual mi f enfia pronto à pagare » 

Per far pago vn de fio di carne cotta . - 

Mi fè gran cortefia ne lo ]\ montare 

L'Hoftc,contra l'v/an^a del , • yr 
One Jol cortefia f affi , . 

E perche vn’Hofic entro Y ho ftile boftello 
Suole l'obligo fuo far Camerario , 

T olio in Camera mia Jtefe il mantello . 
Quefia fi fè» quando era Siila » e Mario i 
Tanto in vffla era antica j e fui Cantone » 
Sei fuperfluo non fu» fu il Neceflario. 
Eravna cella inverdadeuotione» 

Che fin del tetto vna ventofa voce 
Mi mandala del Citi Yifpirationc . 
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L' bau ri* fuggita il Dianolo , che coee ; jrt 

Perche nuda di tela ogn inpannata 
Su i legni de i telar fcopria la Crocè • 

Tarmi intanto io voltua vnafciugata ; . . 

Ondel’Hofìier mi riconduce in Sala , 

Che la Crufca diria la Camminata . 

Quitti vn Putto vid'io sù per la /cala, l 

Ghane a di feccbi Allori vnagran mafia, 

E vii acce/o Carbon dentro vna Tal a» 
r A tal vifla io gridai. ( mentre tabafia 

L'Ho fi e, e gli allori m iei d'arder prefume ) 
La pena de’Poeti a i Lauri pafla. 

Su, su Lauro immortai, cangia coftumej : 

E gii che vuol così Secol vitiofo. 

Se già l’ombra mi dafti>hor dami lume. 
S'apria da bapo vn Campidoglio vntofo , 
Ouefuol trionfar ferace mattina 
'De le flemme digcfte vn'Huom famofo . 

\ Ter a fialto di Luccio , òdi Vaccina 

Qui trionfa vn Campione^ opime fpoglie 
Son del rotto Digiun l'offo , e la /pina. 

'Qui la Fame campeftre vnHofte toglie. 

Mentre di Samo, e di Teme fe in olle 
Ter le Vi/cere altrui Vifcere accoglie . 

Qui frà cibi di mar , d'aria , e di colle, 

Jn piùfoggefln più bande , e in vn fol punto 
Sacrifici] di Gola vn Foco bolle . 

$taua intorno d le fiamme vn'Huom bi/unto , 
Ch'ar/o indarno farebbe } ò intbalf amato, 
Cotanto in vifla era infocato, & rato. 
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QuefVynto PiracmonyBronte abbruciato 
Su Tincude d'vn Banco bauea le dita ; 
Terc’baueffe il mirtei qualche affamato . 
£>uefU hor facea col Sai l'acqua fcaltrita , 
Hor difpetie condia carne di morti , 

Per baljamar de Magnator la •vita . 

Hor dal bollor vi{U ì carboni aporti, 

Facea reflttfio à tumida marina , 

One l’Occalo hauean l'berbe degli Orti. 
Hor , fe vdia del cenar l'bora vicina , 

Tirar facea di Spofo Gallo il collo > 

JL cucinar poma Madre gallina . 

Quefli talbor mone vn bel ballo al bollo , 

Et hor la fi a l'allejfo;e l'cflo giti a , 

J^afcbia pelle, fa palle , atrofìe pollo . 

Hor fatta bà fetta, e àio Sbidon Um fitta, 
Hor tien pala, augel pela,e in pila il caccia, 
Hor de pefei vna frotta in fretta bà fritta. 
Sotto il Cammin, s altri à l'insù s'aj} accia , 
Fede inuention,da raggirar Schidone , 

' Sen^a vn aiuto minimo di braccia . 

Mentre à la fua paterna regione 
Il fumo falc , atro vapor cocente 
Fà vna lafira,cbe incontra, andar girone, 
Jtluoue quefla di par ferro pendente , - 

E' l ferro, al piè de lo febidone eretto, 

Folue in rota dentata efea di dente . 

Qb de l human Japer parto negletto. 

Ter cuocer l*efca à iforeftier budelli » 

Del fumofo vapor fafjì vn V allctto. 

O a Hoggi 



'% 1 1 Delle Frafcherie 
Hoggi effetto, e cagion fembran fratelli; | 
Nè fìa ftupor, ch’ai fumo efcafi volti, \ 
Se fumo d’efca ancor volta i ceruelli. 
Z'Hofìe intanto trabea cibi non molti 
Su menfa augnila; e a' ognintorno banca 
S u dura Tanca i Pajjaggier raccolti • - 
*J)i Nafiurcio, di Malua,e Dragontea 
Comparuc vn'lnfalata purgati» a , 

Buona da entrar , donde fcappar douea. 
Quefla vn cert'Olio torbido condiua , 

Che , s tra Oliua, ò nò fletti dubbio/o ; . 

M* poifentì, che veramente oliua» 

C omparue poi certo Cibreo brodo/o , 

‘Boxe il Sai, dotte il Fumo iuan del paro, 
Perch ogn’huomo,c’hà Sahsépr’èfumofo 

T utt' i Jegni del grafi o in fumo andavo; 

E l brodo fuo potea feruir di fpeccbio , 

Cbe,fe ben fumo bauea, tutto era chiaro . 
Tojcia vn Pollo adornò l'alto apparecchio ; 
•-SWa ben rollo conobbi à imbroccare , 
Ch’era morto di nuouo , &■ era vecchio. 
Era piu duro affai de l’aipettare; 

E volendol tener per vittou agita , 

M ai noi potei tenera mente amare . 

Quindi imparai, quanto efier tnflo vaglia. 

Per non cader de la Giufìitia in mano ; 

S a vn triflo anch'io non potei far la taglia • 

C erto arroflet to in flit da Cortegiano 

Comparite poi ; mà mentre io fca da Boia# 

T rouai ne l inforcar/àngue Troiano * 

Onde 
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Onde gli occhi m'empièdi cruda noia 
Crudo bocconi perche pare a gran cofa. 

Che non fuffe abbrugiato> efujje Troia. 

Ba fta però, che in atte abb tata prof x. 

Pria d'òccofiar légge Mani// a algoso. 

Far voi fi in Verre vn Ora fon famo/rf* - 
principio di menfa in Mezzo foz^o _ 
Venne vn putente viri piu , che potente 
*A l'armonia d'vn Stro^gatorfinghio^zpl 
Quefii orina parca de le Giumente ; 

Ma,benche fuffe alquanto torbidettOj 
Mi finì di chiarire intieramente . 

L'Hofie / banca per generojo eletto, 

TAainnuouafraJe era gagliardo il vino', 

\ Perche il gagliardo ancor forte vie detto « 
In conclufton , per rato crudel defiino. 

In carne,* in vin sii l'affamata guerra 
Non fei Trincierà ; e non toccai Fortino* 
La T'iptte hotnai de' neri paffi, ond’erra. 

Fatti banca quattro, e dtpapauer cinta 
Trabea Morfeo da la Qimeria T erra • 
Quando aperto il Giubbon,.la (alza jcinta, ; 
t infame ardir de la mia cena trifta] 
jl dormitorio rio diemmi vna j pinta » 

V olea l'Hofie portar leHa la li fi a, (re, 

Ma } quado vnHuo vuol gl' occhi fuoi ferra - 
Conto non vai , per con tentar la vifta', 

£ à chi per tempo aliai Ir vuol leiiare» 
Suegliator de la borfa è il Creditore % 7 
Suegiiator de la tetta -è haucr da dare. * 
* s r.io ipfi noi Àivtv gj JL 
- * ■ • 0 3 Onde 
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Onde i Conti laffai, contai qnattr'bore> 
Quando le membra mie furori condotte. 

In nero ietto d ritrouar / albóre . 

Dijfi allhorfrà me fi eflo Oh quante dotte 
Perfone fon, che tutto’l giorno han lettoi 
E non h^n Letto poi di mezza notte • 
%)'vna dura cerulee era il mio Letto 
Hauea di pel caprili (cor 'fa lanofa. 

Paglia au ancata à l'^tfinin banchetto » ' 

Qui trd fiori di fpigo , e fior di rofa 
Fu de’lenzuol la biancheria condotta. 

Ma più toflo Japean d’berba fcabbiofa» 

La tela loro era sì ftretta, e Strutta; 

Che dì bucata vfeir toflo io penfai; 

Perche la tela era bucata tutta . 

Pur /offrì, chiù fi l'v/cio , alletto andai , 

Mi fcal^ai, mi sbracali foffiai nellumc y 
, \ ini tuffali rannicchiai, ferrai miei rai. 

Ch’d ftanco feno anco i Matton fon piume.' 

Rife non poco la Brigata della faceta^* 
Satira > letta da Egideargo ; e parendo pur* 
à Stamperme,che Teledapo recar potefl^-» 
altra paftura alla comune curiofitd con la_* 
narraciua de riti di qualche ProuinciaEu- 
ropea , l’inaitò di nuouo d dar alcuna'nò- 
ticia delle Corti > da lui praticate incam- 
mino * 

All ’inchiefta di Stamperme t forridendo 
Teledapo» còsi ricominciò d dire . 
npVtte le Corti » benché di tempera men- 
JL, to varie, fon fe£elle>e ? Luciano» co- 
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me ben offeruato haurete, fotta vna fola.» 
imagine n’apprefentò i perfetti delinea** 
menti di ognuna. Le <3ran Corti però della 
noftra Italia fon così atte à dar’altrui buon* 
efcmpiojcome à trarre in fe le commenda- » 
tioni di quei Curiofi, che le mirano ; e fo- 
pra tutte quella di Roma, alla quale, come 
à Capo efemplare per virtù, equità » e cul- 
to par, che muoua hoggi i fuoi piedi pere- 
grini vn votino Mondo; mi già che hauete 
più di me vn antica , c diflinta contezza.» 
della Italia tutta , & io vi vedo hoggi cu- 
riofi d’vdir nouelle di Paefi più ftranieri , e 
che di derilioni fian degni, contentatemi 
che Folo della Macedonica Reggia io vi 
narri confufamente quel poco,che mi ram- 
mento, per attesami, quanto balla. 

La Corte di Salonichi è vn Marejperche 
molti Fiumi, che dianzi nelle loro patrio 
origini erano famofi, quiui intrufi perdono 
la natura, e’1 nome . 

Chi v’entra humile , è forza, vi crefcal» 
orgogliofo ; e chi non s’altera per propria 
natura , cambiali per l’altrui efempio • c 
* 2 ìon ego ambitiofus Jum ; fed ritmo aliterà nj*. 
potefl viuere, ditte Seneca d’vn’altra Corte. 

La Città , oue rifiede il Principe , par» 
c’habbia il Cameuale tutto l’anno ; perche 
«li animi vi Hanno Tempre mafeheratì; mi 
dirò meglio • Tutto l’anno ve la State; per- 
che ognung v [4 di tfinciar’i panni adolfo 

vii*. " Qi ' È 
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al Compagno* Sirio vi latra Tempre; égli 
huomini pur che habbiano ombra da ripa- • 
rarfi , poco curano > che fia di Torre ,ò d*. 
Arbore; anzi auuiene tal’hora , che vi fi li-, 
tiga 2 l’ombra dVn Afino , comedifTe Lu-, 
ciano di colui , che d’Athene pafl'aua 
Me gara. 

La Fortuna è la più adorata Deità di 
quella Corte. Hi Tempi) varij fecondo i 
tempi; & iueffiè anche varia di Titoli, co- 
me anticamente era* Hor fi chiama 3 Pri- 
migenia, hor ViTcatrice, hor Prillata , hot 
Mafchia, hor Vergine, & hor’altra * Coli 
però molt’Idoli di Fortuna da contrarie-» 
razze deriuano . Alcuno credei! difceTo dal 
Cielo, come gli Scudi Ancili;& alcun altro 
fi dima. Torto da bafle origini,come alluni- 
ne a quel Simulacro» che Tè fondere Amali 
Rè d’Egitto . 

• Non v*è Idolo Tenza Oracoli, non v’è 
Oracolo, à cui non fi verfino doni , non v’è 
dono, che dall’Adulatione non fi Tacrifichi. 
L’Adulatione inTomma, fé non è (cala da_» 
Talire , è ftrada da premere. Vi Tono huo- 
-mini , che chiamerebbono 4 occupationi 
diuine quelle d’vn Tiberio , quantunque-» 
brutali follerò . 

c TlRè fi crea per voti d’vrna, non per ra- 
gione 4i retaggio;e perche nella contrarie- 
tà , che* hi il Soggettò emulato con gli E- 
muli fon varie le padioni de’ Fattionari;, fi 

S V più 
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più vago Spettacolo della Corte è la muta- 
tione /in cui i Pretendenti rouefciando gli 
odi) nel Rè caduto , trasferirono gli ofle* 
quijnell’inalzato. quindi auuiene » che Ja_» 

Fede colà è volubile in tutti , come vfata & 
vacillar Tempre nella deuotionc de’ Num»; 
c gli affetti de’Tributarij per lo più fon me- 
retrici, perche fon pofticci. Chi vuol viue- 
re in quella Corte, è forzato così ad hauer 
paflione di non etfer libero, come à tramor- 
tire in vari) oggetti la libertà delle pacio- 
ni humané; perche habbiano i Corte giani 
à fentir rimprouerata da Seneca la loro mi- ^ 
feria in quei detti . 5 Eorum mtferrima con - S cdc. 
ditio e(l,qui ne fuii quidemoccupationibus la - 
borant. ad alicnum dormiunt fomnum , ad 
alienar» ambulant gradui n , ad alienum come - 
dunf appeiitum,& amare , & odiffe, rcs om - 
tìium Itbcrritnas , tubentur. 

In più guife s’ottengono profperiti in_* 
quella Corte, ad alcuni nafcono fpcntanee 
le venture » come auueniua delle piante^ 
nella prima Creatione del Mondo . in ait« 
ogni frutto nafce da’ Temi; e però chiami 
\ raccorreoro, lo fparge. Comune«tcnte-# 
ilEene più s’acquifta per genio fanale di 
chilo dà, che per fagace induca di chi lo ^ 
pretende; onde,fe fu de Ta^toin Macedo- 
nia, non porrebbe iadubldo > « la granai 
co’ Principi dipenda ds faro , o da pruden- g 

ZZ h umana . * Dub**n ( ogorfato, & forte ; 

* najcendi 
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nafccndi, vtc&ttra>ita 'Principum inclinati* 
in boi , ojjcnfio in iiloi\ an fìt al; quid in nofiri* 
confiliji, 

Nel rouefeio de* mali variamento come * 
nel dritto de' Beni» procedei? ; md perlo 
piu non vi domina Aftrea» lenza l’Aftro; 
poiché alcuni, non perche amino, md per- 
che fon’amati , s’inalzano ; & altri , non», 
perche odijno, md perche fono odiati, 
s’abaflano . 

Nelle impreflioni delle Lettere i dotti, e 
le Carte fon quali il medelimo in Salonichi; 
perche le Carte da gli Stracci nacquero , c 
Dotti frd Stracci viuono . Molte volte è 
Giudice del merito d’vn Letterato piu la». 
Villa, che l'Vdito; ond io direi, che le noftre 
Donne hanno più fenno di quei Satrapi; 
perch ellì nt Ilo Icegliere vii Huomo al loro 
feruitio, s’appagano dell’apparenza; e que- 
lle nel comprare vna pencola, la prouano 
col tintinno • 

Formano però anche Id vn*ottima ec- 
cettuine alla cattiua Regola alcuni Perfo- 
naggi, per Ingegno, Natali > e Virtù d’ani- 
mo efemplari, e di Rima degni, e quelli nò 
difdegnano di riconofcer gl’inchini d’vn». 
Letterato, e di fpecchiarfi in elfo;fapendo, 
che i Promontori; fpecchiano le loro gi- 
gantee alterigie in quelPonde , che lambi- 
fcono loro i ^iedi ; md perche i Buoni li cò- 
tano hoggidi, cotge le Bocche dei Nilo, yì 
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fono anche moki per contrario > che chia- 
mano la[Poefia Lamina d’OrpelIo; perche-» 
hà fplendore nell’apparenza > mà non vale, 
che ad ingannare , & d ftridere. & altri fo- 
no, che commendano i Poeti , per trarne-» 
lodi; non amano di comandarli , per dar 
loro mercedije così può dirli della Poefia_,, 
come cantò della Bontà Giuucnale 7 Lau- !«««• 
datar, & alget . 

Si vide coli ne gli andati Secoli qualche 
erudito huomó inalzato , e tenuto in pre- 
gio; mi per marauiglia fi ftrepitò col Sati- 
rico . Exemplum nouorum fatorum, corno 
fi dille di Quintiliano arricchito . . 

Nè mancano anche hoggi letterati huo- 
mini , ch’entrano coli à i feruigij di quei 
Primati; mie certo, cheogn’altro medie- 
rò vi fanno fuor , che il loro, chi farà piu 
degno dWaltro, didar da bereal Padrone» 
non hauri però dal Padrone più da magna- 
re di quel die vn’altro s’habbia.anzi,quan- 
do il Letterato moia in feruitio,fari forza, 
che lafci heredeil Padrone nop di quel, 
c’hcbbe per mercede;mi di quel che auan- 
za per merito • 

Infotnma trattine quei pochi, che vi dì- 
ftinfi, gli altri molti vogliono, che le lette- 
re d’vn’Huomo fian prezzo, da comprato 
il feruitio , non pompa da adornare la pa- 
dronanza » Quindi è, che fra i Sudditi an- 
cora è più for ;a 4À lstteratura,che miclol- 
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Ja; perche poco frutto fe ne tragge $ e po- 
che Arti da gli honori fon coltiuate ; e pe- 
rò non auanzandofi gli huomini per len- 
tiero di fcienze à i gradi» non curano gl’in- 
gegni giouanili di trapaffar’in effe dai No-- 
uitiati alle Profeflioni . Vnà fola Filofofia 
fi fiudia in quella Corte , & in effa Ja mag- 
gior parte de’ Padroni fon Maftri; ed è; che 
f Anima di chi regna » non habbia fede nel» 
Ceruello, mi nel Sangue •* 

Queftappunto è la fuccinta Hiftoria_* 
della Macedonica Corte in fermon difciol- 
to . Se amate hora di fentire i meriti della 
medefima» legaci in verfi, cccoui fcritta_» 
in quello Foglio vn’aeconcia Satiretta, che 
ne compofi in cammino. Rorazalfe» ch’era 
vicino àTekdapó, pregoilo tolto, che ne 
rimetteffe à lui la Lettura; onde hauutone 
il Foglio, ri’efprefle immantinente allacu- 
riofìta. de gli Vditori il contenuto con tal* 
ordine. 

* , . . . *••'«•» # , ■ .. - 

. - » * >».;•' . 

.r„ ./.t: ■•• ••••■ : . : . 
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C He vuoi t M ufa da Corte ? io non sò>comr 
Qui potrai matener cafio il Dccoro;( me. 
Se laDóna hi daCorte hoggi vn mal no- 
Viuer qui tu noti puoi d'altro lauoro, 

Che di far la bucata à i panni brutti ; 

Già che abbondan lordure hoggi in co [loro» 
Cattar anco potrefii vùli frutti. 

Dal cucire i Calzoni à i Cortegiani , 

Che le Vergogne lor mo/ìrano à tutti . 
t&fa i configli per te tutti fon vani ; - * 

Terche la Corte à l' Anime tranquille 
L'Inferno è de la Tefiay ò de le mani • 

Vn Inferno è la Corte . alberga mille - 

Enigmatiche Sfingi , Hidre rinate , 

Qui s'inuentan chimere , e latran Sciite. 

Qui fi veggiono Arpie d'oro affamate', 

E per rapir la Grafia d'vn 'Padrone, 

Da Centi mani Gigi Armi impugnate • 

Qui vedrefii tal volta vnlffone , 

*Di forte amica à gli anhelati cafi , 

Stringer le nubi, 9 imagi nar Giunone, 
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De le fortune altrui piangergli occafi 
Otti vedrai Coccodrilli ; t in fare f oberiti] 
Speffo allongar Bjnocerotii nafu 
7ila,per meglio indagar mufcoli interni '■ ^ 
Di Corte , amica Mufa, ecco da parte 
Lafcio Beftie di Terrai jilmt d'inferni» 

Ter la prima, ogni Honor po[lo in di/parte, 
Hora Giano Bifronte , bora sfrontato 
Trasforma ognun la fua Natura in t/lrte » 
% perche riucflir corpo j pagliato 
Opra è pietofa , hà da bugiardi cori 
La nuda verità manto adombrato • 
Copron colpa carogna adulatori 

Mantelle vuol l’aflfrontator Bifronte l 
Ch’vn bel mentir la fua Vitaccia houori. 
Di Jecrete cala nnie hà {empre pronte 
Vartni fui labro; e in Giojlrator ristale , 

Fin che *1 piè gli fc aitale a,vrt a con Tonte. 
yé^a vn Tullio i la Corte, e in ampie Sale 
Di falata eloquenza vn mar deriui, 

Se non si mormorami, hi poco falc. ^ 
Venga vn Numa à la Corte, honor votiui 
Porga a’fuoi Dei.forza fari»che auanti 
V’ador vn’Huora’e poi,s’hàTépo,i Diui. 
L'altrui Liuor rinouerà fembianti 

fuoicandor.c andida agrefta apprende 
Dal fuo bruno Granel liuidi ammanti. 
H ègiouaildir . pria d'imparar Th orrende • 
Fi orme di Corte, eleggerei fioccate'. 

Ch’ai fin tu c ungerai flati za, ò vicende . 

yao) 
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lVuoì da Numa incocciami ? baurai rifate. 
Vuoi parlami daTuIIio?haurai maligni. 
Vuoi darfrutti,qualNoce?liaurai/ai3ate 
Vieni ^ieni àia Corte . i più benigni 
Volti vedrai da generar co fiumi , 

C orni vedrai pennelleggiati in Cigni . 

Di curiofo ardire ama i tuoi lumi , 

Se vuoi veder, come i Pianeti pa^zi 
De miratoli fuoi fanno i Volumi . 

Qui Dionifi vedrai fuor de'Valaxjci» 
Deporto il pii da i lubrici Coucrni , 
Infegnar Deponenti a fuoi K a g a ^X l > 

V edrai baffi * Agatocli à i più fuperni 
Qradi inalbar fi' t c in tributarie Terre 
Empir d'oro non fuo gli Orci paterni . 

Qui tu vedrai di Cortegiane Guerre 
Ha fi a vna lingua , e ferupolofofarfi 
Di ftupri vn Clodio>e di rapine vn F erre. 
Vedrai feruo Pallon d' aure gonfi arfi , 

Ergere al Citi, per forza d'altri , il moto, 

E per natura fua precipitar fi , 

V edrai de venti vn Venturier mal noto 
Entrar ne Golfi, e frà i marini dubi 
Di ficura Galea farfi vn Piloto. 

Vedrai tali) or le tempcfio/c nubi 

Tuonar naufragi', e per f aerarne vn voto , 
SpeCfo adorar qualche latrante Anubi. 

'Jl Corrente guidona vn cor denoto 
Sacrificar vedrai preghi efecr aridi. 

Nè torcer mai còtra il Torréte il nuoto. 
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Gfiiuomm da bé hoggi ha da Corte ibadi 
£ fé mai per difgratia vno hd veatura , 
Din alzato Briccon ferue a i comandi. 
L'oro c’hoggi vn Padron fpender procura* 
Somiglia i Fichi d’vna rupe alpeftre* 
Che fon nati de’Corui d lapaftura* 

Su’l vitiofo Bagoa de le fineftre. * • 

Si verfan gratin e à Tingcgnofo Plauto 
Si difpenfano i pan con le haleftre. 

A la Smorfia d’vn canto,aliuon d’vn flauto 
S’apron tati d’Orecchi;e vnLetterato(to. 
Su’l nafo dd piiì,che inGermania vnCrau- 
E pur bifogna ejfer di flemme armato 
Più, che in foco di bile armar le Furie; 

E con targa di cor vincere il Fato • 

Regole fon diCortegiane Curie» 

Chinarli al Reo, eh eGiudice del Buono 
Renderle gratie,dchi decreta ingiurie. 
Vuoi qualche efempioìeccolo, A regio Trono 
D'vn Ca barbone boggi i mordaci impieghi , 
Più d'vn S cruOjche tace,accetti fono. 

Se muore vn'Huomfrà i Cortegian Colleghi , 
Cent* altri, ebe vorrian vittò, e prigione , 
Porgono al Bj memoriali , e preghi, 

7ì/la fe muore per forte vn Can barbone , 
Subitamente il I{è l'altro domanda , 

Beftia non vè, che fuppliebi il Padrone , 

. Guarda infomma chi ferue » e chi comanda • 
Carda bene ilPaJlor, guarda la lana, 

(be difetti vedrai per ogni banda r 

Tanto 
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Tanto Croco Cilicia , Hibla Sicana 

Tiprt f puntò tanti fior, quant'hoggi efaU 
Hoioft odor $ ortcgiancjca tana , 

Gioftra è la Corte,ou’è Bugia la Gala, 
•premio vna Gratia;e Saraceno vn Merfo 9 
In cui di traditoti Lancia fi cala • 

E la Corte di Mufica va concerto , 

One ogni bocca à dar Mottetti è nata, 

Ou i vn Fa' Tetto cor fetnprè coperto , 

Qui fà Paflaggio ognbor Turba incantata^ 
Qui Soprano vjjicial lacera vn Badò, 

E qui merta Battuta *4lma Intonata* 

La Corte è vn mar di Jcoglio-nato /affo , 
Teggiordi quel, che la falange Argiua 
fonde Gafaree mifi in conquaflo , 
Marche moftra al Tipcchier calma attrattiti 
Ma to/lo inganna ', e inferocita l'onda 
Di tolta Libertà nega la ritta, 
tifare, ou hanno i Tirati aura feconda , - x 

Que i liberi arbitri j al remo /tanno , 

E doue al fin merce di fenno affonda. ; 
eJMare, oue molti à ricercar fi danno 
L'Ifole Fortunate; al fin chegioua ? 

Sol di Buona Speranza al Capo vanno « 
"Mar, che cofla fatato à chi lo prona, 

Oue fon Cappe lunghe, e Tefce Spada , 
Qu'vnTorporc pejca ; e vn Granchio trova , 
Vuoi veden come in Corte al mar fi vada ? 
Offerua in lei , che de le leggi i Penti 
fanno ài giunti Noccbier perder la firada. 
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Spcffo à riua li balzano i Ponenti ; 

Md> fe cangiano humor gli Dei marini , 
Mandati tojlo à Cenante i Pretendenti. 

Cosi di Corte i Liberi De fimi 

Seruon del Garbo altrui fpejfo à i motiui , 
Perche di Corte il Mar vanta i Garbini. 
Scola è la Sorte, ouhà princìpi/ atti ui ~ 
Ter le Fortune fue Seruo,cbe mente ; 

MUtfeil vero vuol dir,fludia i pafliui- 
QuìVirtà Declinata impara a mente , 

Se n%a che mai proui il Donato al tatto » 
Che yiueà cafo vn Numero di Gente . 

La Corte bà di Comedia anco il ritratto. 
Perche Fauola è fpeffo vn Cortegiano , 

E fpeffo ancor vè /’ o fcenario tn Atto. 
Oue braua,nonfere il Capitano, 

Oue vn Seruo talhor parte hàdi Zanni, 
Oue fà da Dottor fpeffo vn Grafia no . 
Mufa, da Corte rea fuggi i tuoi danni . 

Son leT^puellc Jue di quefia forte ; 

Perche pari faranno in tutti gli anni 
In dar Nuoue di Beftie Africa, "e Corte. 

II lodeuole talento di Teledapo , che fu 
da Rorazalfe nella letta Satira rappreséta- 
to,diè materia à gliAmici tutti di biafma- 
re in varie forme i viti; delle corro tteCorti, 
€ le pazze infirmiti di chi le corteggia . A 
tal propofito Ticleue citò vn Madrigalet- 
to,fcritto gii da lui in Europa ad vn toga- 
to Cortegiano in occafion di certo Tabac- 
co,inniatoli. II Madrigale era tale 

Mando 
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M jlndo poluere à voi da far Carnuti, 

Cb'effendo vn Cortegiandìluga ve fi a 
E for^a al fin,e*babbiate fumo in tefta » 

E gran neceflità, (he Dia v'aiuti . : ■ *1 
Egideargo , il quale falena con pari 
energia deteftare bene fpeflfo i compagne- 
uoli coltomi delle Corti d’Afìa, prefe licen- 
za, di recitar’anch’egliiJ Tegnente compo- 
nimento SOPRA VNO SPELATO COR- 


TEGIANO , il quale incarognito nelle-» 
marce Speranze della Corte , rifolue vrL* 
giorno di ritirarli in Campagna , e di cau- 
tar’iui vna graue Canzonetta in lode della 


Speranza. ' • > 

N EI mondano Spedale 

Gi ace a con mal di Cortegiane flemme 


Certo Mattujalemmc . 

Difperato era il male; 

Ma con [per ar già viuaccbiando ad borei 
Pere’ ò. l’Huomo, che more 
In Cortegiana ftanza. 

Macinato Giacinto è la Speranza. 

Se volete vn e fratto 

*De la Camera fetale le fuc forme, t v.\ v 
Pi fò faper , ch'eli' era nuda affatto; 

‘ Perche nuda è Colei , con cui fi dorme .S 
Hpn ha.uc a quella Cella > 

éAltro Quadro di Slima, * 

Cb'vna Conclufioncella , 

(Jbe dìfeorrea de la materia prima ? 


E ciò 
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E cto con gran ragione ; 

Ter che la Conclusone 
Sopra quel muro bianco ' 
x Era prima materia» c Mtim'anco. 
i tlè la Camera haueua 

VnoScabello Jcbietta, , 

Ch'era d'vn piede %oppo ; ^ 

7{è poco era in effetto ; 

Terche il Padron diceua . 

Quefto Scabello è troppo . 

Se vuol meglio feder, feda fui letto. 

Cli /ernia di Buffetto 

Pe la larga Fineftra il Tenitorio 
Gli feruia di Scrittorio 
V n certo l{epertorio , 

Che più caro tene a de le pupille , 

Doue il filo cbiudea , l'Ago,e lefpillc. 

Con quelli armi emendaua 
Cento rotture , e mille , 

Che fra'l Tempo , e i Calzon na/cer miraua . 
Onde l'Ago cbiamaua 
La bell A ila d'Achille , 

Che feria le Calzette, e le fanaua. 

7Mà, per tornar del mio Difcorfo al punto , 

Già che d’ Ago fi parla , e di cucire , 

V olfe vn giorno Co fi ui, pria di morire. 

Con la Turba Compagna 
T rafpiantar il Juo mal ne la Campagna , , 
Ter auuerar quejìa fenten^a nuoua . 

Chi l'entrate non hi,l’vfcite prona. 
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Quelli dico , qual Cigno » 

Che canta allhor quado la Morte il premei 
Sopra l'humana fpeme 
K Tejfuto à l'aria vn mu ficaie ordigno . 

Così cantò colfuotenorfoaue, 

Benché d'oro leggiero, in verfo grane, 

R A (ciucate , ò mortali » 

V tumida gota, > v • 

Il Fato rota\ 

£ •£ /eco, porta il fuo contràrio à ì mali. 
Sfrondato Legno antico 
Ttjnuerde al fin la chioma \ 

E in membra adulte è gemtor di poma, 

Nel fuo racemo aprico 
Doppo breue dimora \ 

L'acerbo è dolce', e l pallido t'indora , 
Manca d. Fé , 

Chi fempre geme'. 

Chi non ha fpeme » ■»■■■■ Huomo non è. 
Tronfia, eben piato il vofiro cor fi (lepre* 
Sperate fempre. 

Speme di frutto aurato 

Sferrai tormenti. w \.f* . c; 

: Ne mal pre/enti 
Le fofFerenze fol fiancano il Fato# 
Temerario Deflricro 
tsf duro pondo il dorfo 
Col tempo adatta; el fordo labro al morfo 
E con feritile impero 
Affannato Bifolco 

iPà domo il Tauro', e l'innamora al folcol 
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Manca di Fè, » * ' / '- 

*■. Chi [empire geme* • 

Chi non hà fpemet — Huorrio non fj 
7^p fia,cbv in piato il vojlro cor fi {lepre* 
Sps ratefempre . • i. • * " 

■Così antiu a, vn Corteggiano Vndì, ><• >■’ 

Sotto l’ombra d'vn Faggio; >*< 

£,/f w; ricordo jn dì di eJifaggio^ S £ 
Quando da preffovrì tifino l’vdì. 

Che, l afri arido il magnar menta, e Jerpilloì 
Fece, ragghiando, vn ftrillo , 

Quafi volere argomentar così. 

Se di cjnc(i'herba la verde Jcmbianga 
Simbolo é di Speranza ; 

Se pafto d’berba à l' Afino s'afcriue , 

Alino è ben chi di Speranza viue* 
Proruppero in vna rifata gli Amici all’v- 
dita di quello Cóponiméto;eMoinarte,che 
volle anch’eflb tri le céfure della Corte an- 
noverar la Tua, così repigliò indi i poco. 

Veramente le Leggi della Corte fon_», 
come i tuoni delle Chitarre , che ad arbi- 
trio di chi Tuona s’abbafiano»e s’ergono; e 
però i Cortegiani fono anch’eglino, come 
• i 8 caratteri d’abaco , che variano fecondo 
l’arbitrio di chi calcola, perc’hora vaglio- 
no vn migliaio, hora vn zero. Io però hò 
calcuiaco > .che per lo più lian zeri tutti; 
perche in quanto adefli non vaglion nul- 
la;^ vn iti con numero Vno del Padrone-» 
hanno foi;z* di jnultiplicafU le comodici $ 

< '• 
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' centinaia. Inforno? a è così, pprigliofo fen- 
trar’in Corte, come difficile il guadagnar-; 
u; entrate, ogn’vno fpera d’inalzaruilì,ma 
non lì penfa, :che gli vrti 4’vna fperanza-, 
fonanche atti à far cadere. 

E C co ut i miei configli. .... a *: ?, 

Tré fono r gran perigli, _ r Uj . 

In cui fi mpre ciajcuji dee, con figliar fi l ,, v 
Gir in Corte,à la Guerra^ e maritar fit. y^ 
Altro vantaggio non sò io feernere li£T 
Corte , dille ali’horaTicleue , fe non queft* 
vno.‘ Confeguendo colà più fortune ,chi 
ha meno Ingegnos e gran benefìcio d’vn_* 
Galant huomo » potermi raccoglier meffe 
di buona forte , lènza briga di riuangarc 
nella inente Jo Itudio d’vna faticofa coltu- 
ra . Chi è Alino, fatica molto; mi per pa« 
rer’Alìno, lì fatica poco 
Anzi è tutto il rguefcio^foggiunfeStam-. 
penne. In Corte il GaJant’huomo , per pa- 
rer’Alìno, faticherà.raolto; perche vi sfor- 
zerà lunatura; mà>fe farà Afino , faticherà 
poco; perche v’incontrerà la fortuna . Sa- 
per volete, onde nafee, che gl’Alìni hanno 
comunemente buona Sorte nel mondo? 
vdite,fe v’aggrada,quefta breue Fauoletta. 

C ontendendo vna volta nella maggio- 
ranza del Regno vn X.eone,& vn’Alt- 
no, lì sfidano ambidue al Corfo da vn Mo- 
lino, oue lì trouauano, fin’alla metani cer- 
CoFonte, ch’ew 4i Jàd^ xn. Colle. Nello 
i £ 4 fpic- 
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fpiccar delle mòlle il Leone s*auanza ; e 1* 
Afino, filmando rana la fuaCorfa,s r arrefta. 
poco lungi da quelle . Hauea già fcorfa la. 
collina il Leone; quando nella Valle adoc- 
chia vn Alino vicino alla meta ; e credendo 
fia l'Auuerfario * che precorfo f habbia, fi 
protesa in arriuando, di non cederli, fe no 
fi ricorre aH’indietrÒ* Era quell* Afino igno- 
rante del fatto ; ma per promouere d vn sì 
temuto Auuerfario la fuga , cede al detto 
de‘ fuoi partiti; e fpicca la carriera có elfo. 
Non andò molto * che anche queft’Afino 
arrefiò la fua nò dureuole carriera; e 1 Leo- 
ne intanto, che crede hauer’à lato il Com- 
petitore, giunge frettolofo alla Mola * Era 
qlilui quell’Afino, con cui il Leone hauea 
la-primiera volta corfo; onde il Leone cre- 
dendo, che fulfe anche della feconda il pre- 
curfore , fianco di piu cimentarli , rifolue 
tìt 'concederli il pàlio dello feommeflò Re- 
gno * Daairhora 'fif qlld fù decifo, che-# 
per tutti iverfi Summa rerum penes 
maneat ; e che gli Afini più di qualunque^ 
altro habbiano non faticate le fortune nel- 
le Córti, e nel Mondo . 

Bizzarra parue i gli Amici la derilione 
di Stemperine s e nelle hodierne allegorie 
praticata molto; m£perche lo fteflb ad al- 
tri queliti trapanando’* non diè tempo di 
foggiiigner di più in tal fatto, richiefe Te- 
ledapo i dire* jn qual Natione d’Europa.» 

' v- T " haucf- 
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hauefs'egli trouati difetti ò Virtù mag* 

^ In quanto à ciò,rifpofe torto Teledapo* 
haurei da dirui molto ; e credetemi , che-» 
per non offender me con le menzógne > Se 
altrui con le cenfùre, affai più iodeuoli fa- 
ranno Tempre nella mia lingua le ofeur tà> 
chè le dichiarationi » Tuttauolta , s hò da 
feopriruiin femplici parole i miei fenfi li- 
beri) vi confeffo) che il folo Italiano) quan- 
do è buono ) non hd il megliore ) quando è 
prauO) non può il peggiore ritrouarfi. non 
è Virtù) quando al bene fifìfla > che perfet 
tamente non imiti; non è feeleraggino» 
quando nel male acciecafi) che arditamen- 
te non intraprenda. La corruttione del fuo 
ottimo è la peflìma* 

Nella indifferenza poi del Genio verfo 
gli Stranieri l’Italia è la più feimunita Na- 
tionc, ch’io mi vederti mai » Ne gli agibili 
del Mondo hanno ben fra loro gl’italiani 
la 9 deftrezza d’Alcibiade , col faperfi ac- 
comodare à diuerfitd di Nature ; ma coli-* 
le foreftiere Nationi pochi fon gli Hetcto- 
gnathij direbbono i Greci, che {appiano in 
Vn tempo magnare da vnà mafcella , e dall 
altra. Appretto tutti il capriccio vai di rà- 
òione,per difendere hora la partialità vers 
vno» hor l’antipatia verfo 1 altro; ma qflei 
che più li condanna, e , che non curano di 
far le Scimie di guei tal» # ehe farebbono 

trolen- 
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volentieri con elfi da Leoni infermi, per di- 
uorarfeli. Vedete di gratia, come l'Italia 
ha copiati in me gli originali di quei po- 
poli , che già furono le copie de’fuoi Ori- 
ginali . Olfcruate !a fconciàtura ‘del mio 
habito,la poluere di Cipro fui capoda mo- 
da della barba raficcia > del Capello aguz- 
zo, de’ Naftri confulì, del Giubbone finii- 
20, de'Calzoni sfondatile dello Stiuale pie- 
gato à barca, e piantato à corna . Quella 
è vna foreftiera Moda , piaciuta all'Italia, 
perch altri i*vfa; vfata in Italia, perch’al- 
troue piacque. 

A Prima vifla pare, > e ; : 

Che gioii enil Brigate : tr; r. 

V fino incapo Jor mode Fornire, .r, “Jjr 

iJWcntre portan le chiome infarinate; • » v 
Vero direi> quando a la Donna bella 
Il Gtouanc vuol bene , . : c. 

Che mal non c?, fé ne la Tefia tiene 
Del pane ifegnivn, eh' dia carne vece Ila, 
Strauagante penfiero . 

Gli altri con color nero 
Tingono in fe la verità canuta ; 

E ne* no (In paejì il Canali ero : 

In bugiarda cani tic il capo muta , i. v . 

Frammentando, come •: ^ . - * 

Da Vecchiezza à morir fin cor/a corta, - 
Ne la cenere /morta i„, . . * : r ~. 

. ‘Porta fempre il • • • in fù le chiome. 
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*Dd Caualicro il volto 
Manco del crin mi garba ; 

Poiché ,qual Luna in mutar faccia, è flotto 
Quel, che cangiala moda anco à la barba • 
Vna volta del folto eran modello 
Certi m ufiacci à punta di lancetta > 

£ certa barba torta à grimaldello i 
Ilor /a moda è interdetta; 

Che con/mudel più brutto. 

Tradendo il vifo tutto , 

Delpelofo ornamento 
Fanno mentir nóuellamente il mento l 
Ond’à fatica il labro lor barbuto , > t > - 
Che Ibarbiero Bifolco 
Quaft tutto bà mietuto, \ 

Ter femenza dipeli bà vn picchi folco 
E par cotanto in fua belletta audaci 
Han foloro i capricci , 

Che inguifa tal raficci 
C redon rubar da le lor Donne i baci . 

Oh quanto in ciò fon Caualisri erranti . 
Tià to fio ognuno è degno 
I baci buuer da vn Zoccolo di legno , 
Tylentr' hanno faccia affai da . « . 
j QjteJF-aguqgp Cappello , 

Che forfè odora male, 

Perch'è fatto à Vitale, 

Già ritrouato fù . 

Perche douea quell' inuentor Ceruello 
Schifar in ini quakh'ejcr emerito in si. 


Se 
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Se pur noi ritrovò, 

Per poter dire io fò \ 

lontra l'vfo comun lubrica Copra. 

Cacatigli altri di fotto>& io di {oprai 


* Attaccato al Cordone 
Gira d intorno intorni ... ;: 

Di più colori adorno > ■ 

Vn Fondico di F^aftri inproceffione t ». 
Onde Colui , ch'entro yenetia fi afte, \ .3 

E tal moda offeruajfe , Vr 

dubbio diria, 

Ch'vti Rialto di tefla è Mcrzctia} 
tJHd, con motto più bello , 

Toicbe di J età il laccio . : 

Pà corona al ceruelloj : : 


Chiamerei l'inucntorewn Ceruellaccio. : 
Ha il giubbone vn*vfan%a 

*I>t rotonde faldiglie ; e di minute » t 
Ch'aperte ne la pan^a 
F or man punte cornute; 

E rajjìmbran la Luna alfhor > che tornai 
C hà due dita di falde, e moflra corna • 

Le Falde di co [loro, 

Forjc, per farui entrar l'aura di ( late , 

Hxn d'occhiute Fine (Ire vn Corridoro * 
Oue non fanno mai fìringbe affacciate 5 
fhe le pouere Stringhe e filate 
'Nel giro de Calzoni 
Sene fan pentoloni, 

E de puntali fuoi decapitate j 
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Et altre poi contrite » 

Ter vederfi bandite 
Da la primiera fianca. 

Stanno in ginocchio à chieder perdonanti 
la Moda del Calzone, 

Perch'aperto nel fondo* e fen^a intrico 
S 'alt final bellico , 

Chiamerei per guazzar buona inuen^ione: 
7ilà con effetto è de le Brache il Foro 
Ve' miei Venti ef alati vn Sfiata torio . 
Quello, che poi dame 

Con rifo adulator fcmpre fi loda, 

E' il caminar per Firada anco à la moda . 
Ognun di noi per naturale effètto 
Muoue le gambe fue con moto retto ; , 

£ quefla gente afiuta. 

Per non guafiar la piega d lo Stiuale, 

Che in figura nauale 

Curua à l'indentra hi la fua prora acuta > 

Muouer in via fi vede 

fon giro tondo, e à caracollo il piede . 

Ttià quel, che in fine adorna 
Quefla moda cotale , 

E' vna forma di Scarpa , ò di Stiuale , 

Con certe punte, organizsate ^ corna . 

Da quefìe s'antiuede , 

Che'l dominio cornuto boggi s'auanza . 

Vna volta le coma haueau l'vfan^a 
Di non paffar la te/la ; e qui fi vede , 

Che fon dal Capo anco ampliate al piede. 

0 pur 
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Opur tafano il capo , e al pifferi vanno; \ 
Terch’ognun s'ammaefire , 

Che i Capi principal corna non hanno; 
Mi fon propri^ le cornai 1 huópedcftre* 
Opur dirsi, cbevn giorno - v, . j 

Cafcar patria da l' human capo il corno; 

Per quello ipiè l'han confermato affai. 

Che, chi ftd f mpre in piè, no cafca mai. 
Tri à fi a meglio , che'l piè la meta tocchi . 

Quella, r ’hoggi t voflr' occhi 
"Mirano, cimici, in vn paefe infiabile <\ 
E' l'ephimera Moda, e non durabile \ 
CTlmitator ceruelU y 

Da fe fiejft rebelli , 

Tofto, che viene vn altra Moda in /lima, 
Abbandonan la prima; 

£ Ognun fi prende à gioco. 

Il rinegar l'vfanga , in che fi troua, 

Per credere à la nuoua, 

(he fon ficur di rinegar frà poco . 

V t conclude però Moda di Alufa , 

Che, nel portar ve fitti,' 
fi oggi in Italia s*vf a 
Quel che veggio di Donne àgli appetiti 
HelCvfo de gli Adulteri permeffo. ( fpeflò. 
Molti hauerne, vn goderne , e cangiar 
SoJlazzeuole, & inaspettata rinfcì àgli 
vditori Amici la faceta deferittione della_. 
Italiana Moda'; mà perche l’habito di Te- 
ledapo appariua fuperbamente guarnito 
di dorati merletti, nacque curiofità à Stam- 

pcrme. 
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penne, di fapere, come hauefs’egli potuto 
con l’adefcamento di sì ricco arnefe vfeir 
franco in sì perigliofo camino dalle rapine 
de’ Ladroni . Rifpofe alle intcrro'gationi 
Teledapo, che pur troppo era egli caduto 
vna volta in Italia in sì fatto rifehio*; ma.# 
che per miracolo ne forti libero; e per nar- 
rare in diftefo l’accidente» che curiofiffimo 
era» ne riprefe le narratine in tal guifa . 

I O viaggiaua>due anni fono, per l’Italia 
con la Camerata di molti; quando vna 
mattina, nel paflar da vn Bofco , vrtai in_» 
fei malUuomini , beni/fimo armati , che-# 
tutti, da vno in poi, erano camuffati nelle-# 
buffe.Sbigottiti alla prima villa i Compa- 
gni, fi ritirarono alquanti paffi indietro in 
vn lato della Spelonca; onde verfo me, che 
volli intrepidamente non muoucrmi dalla 
via, tutti i Ladri in vn fubito con farmi ca- 
late fi fpinfero . II Caporale d’eflì , eferci- 
tando meco vna furiofa violenta , mi fece 
tofto vna confufa interrogatione del 110- 
me,del camino, e de’fuggitiui Compagni. 
Rilpofili al miglior modo, che feppi; e’iv 
quanto alla mia Comitiua mi venne det- 
to, che gli altri s’cran forfè ritirati , per fo- 
retto > ch’efl'o con quei fuoi Galant’huo- 
mini Malandrino non fuffe; ma ch’io, per- 
che moffo non m’era, , reputauali tutti 
Guardiani di quelle Campagne, e del Bo- 
fco . Fidatomi poi nel Caporale, che folo 
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con imperio mi fauellaua, diffili,che il fuò 
bell’afpetto m indicaua in lui piu natura^ 
da imprendere le difefe de i Paffaggieri * 
che da far loro oltraggio.Intanto io m’era 
tratte dalle braghe alcune monete d’argé- 
to>e gii le haueua offerte a quel Capo,co- 
me refidui del mio camino ; mi il buon.* 
ladro s’era sì fattamente compiaciuto del- 
le mie lodhperche fue non erano,che can- 
giato da quel di prima , ricusò d’accettar 
le monete.Vno delia imbacuccata Mafna- 
da che vdì quelli infoienti rifiutalo inftigò 
i prender’! denari; e’1 Caporale» rivolgen- 
do contreffo l’arme,difl'eli ìmpetuofamen- 
te . Taci tu, ch’io non vò nulla da Cortui, 
AU’vdita di si afiafiìne cortefic, ricomin- 
ciai ad incalzar tropi rettoria, & aggiunfi 
alle replicate lodi i miei oblighi . ripregai 
toflo l’Amico, à prendere almeno in beue- 
raggio vna portione delle offerte monete; 
& egli tornò à replicarmene con virtuofa 
pertinacia i rifiuti . Qui fi fece fri la mia_, 
rertiua munificenza ; e la prodiga rapacità 
di Colui la piu curiofa gara di cerimonie, 
che mai fra due Segreterie s’vdiffero, AI 
fine,rtimandomi honorato da quei bofehe- 
recci Penati più nella licenza , che neli’ho- 
Ipitio, e trahendo meco il guadagno di 
cinquecento fcudhche diuifi in collane,o 
monete io tenpua fri i nafcondigli del ve*» 
ilimento riporti * riprefi cgfio con la mia-. 
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ricuperata !etitia,e fenza neceflita di fpro- 
nc iJ cammino. Intanto i mici Compagni» 
che» come poi dilfero, non hebber cuore* 
di fuggir’ail’indietro ; perche parue loro» 
d’efler polli in mezzo da altri della fqua- 
dra»che di lòtto erano, rifolfero di sbucar 
fuori j e di riporli tutti nellarbitrio della.» 
Fortu najonde gli AlTafimi,rouefciando ne* 
fuggiafchi huomini quella fame , che ha- 
ueuano poco anzi foftenuta nel volontario 
digiuno delle mie monete > fùaligiarcno 
ad vno ad vno i Pafl'aggieri tutti, di quan- 
to potè rapire la violenza» ò facrificar’i.nu 
dono la Paura . Per Io benefico dunque^ 
che traili ioda’malefici influii! di quei tali» 
cfagerai fra me ftelìò quèfii Pentimenti » 
quando in ficuro mi vidi • 

D A si ftrano accidente ognuno ) quadri , 
Che in quefli tempi a'poneri Toeti ; 
Rubano i Donator , donano i Ladri, 
Marauigliofo oltre mifura parue l’auue* 
nimento, contato da Teledapo;e.conchiiw 
fer tutti , non hauer mai vdito Ladro men 
degno di corda,e più cordiale di coluijma 
perche nelle mondane cofe , come cantò 
il Lirico» 

* K^ibil eft ab ornili Tarte beatum » 

raccontò Teledapo, che nel fuo ritorno ad 
Ephefo gli era al rouefeio auucnuto.Diife, 
che in vn luogo d’Epiro fù aflalito , e Ipo- 
aliato da Malandrini » e fra i Cittadini di 

quel 
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quel paefe > non fenza cagione fecondo di 
canine razze, più canità , che cariti ritro- 
vato hauea • Conchiufepoi , che in vn fol 
Contado vn ruftico ma ciuil’Huomo, l'ha- 
ueua nel fuo habituro fraternamente rac- 
colto, e quiui trattenuto s’era ; finche 
Corfù,oue attenenze di parentele haueua, 
gli furono i neceflarij viatici trafmeffi per 
lo profeguimento del fuo cammino in Ma- 
cedonia* , 

- A pena hauea Teledapo terminata que- 
lla fua narratiua,che Egideargo,anhelante 
oltre modo delle glorie dell'hofpite amico, 
prefe i fauellar di lui alla Brigata in sì fat- 
ta guifa. 

Narrò Teledapo in queft’ vltimo acci- 
dente i danni della Fortunaima non ifpie* 
go per modeftia le vantaggiofe fpecula- 
tioni dell’Intelletto, che per lo più frà le-» 
turbolenze 'dell’humana vita rifchiarafi. 
Dall’empie rcpulfe che trouò egli nello 
fue miferie fri quei Cittadini in Epiro, e 
dalle pietofe accoglienze, fatteli da vn ru- 
flico huomo nel fuo Tugurio , trafie mate- 
ria in cammino di defcnuere in ampia for- 
ma vna Fauola d’Ouidio nell’ottauo delle 
v Trasformationi, dellaqua!e,fenon vi fari 
noia 1 intenderla, fpiegherouui io la fila al- 
terazione ingegnofa in quefto vagò Com- 
ponimento d ottaua Rima, che fi compiac- 
que di communicarmi damane. Qui paré- 

do 
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do ad Egideargo » che Teledapocon vjv* 
forrifo tacito > e che’i refto de’ mentouati 
Amici con le loro inftanti preghiere aTuoi 
detti acconfentifieroo dopo la lettura d vn 
anteriore argomento, prefe per lo filo a di- 
fendere della promefik inuentione la telai 
e così cominciò . • • \ 

R Ifolutofi Gioue di punire a’cuni empi 
habitatori della Phrigia» fi mafchera 
da huomo in cópagnia d» Mercurio » eqa;* 
lato in Afia,in habito di medicate vi chie- 
dendo elemofine col Figlio. Molti li dileg- 
giano» tutti li (cacciano ; nè trouauo chi 
foccorra loro d’vn minuzzolo. Finalmente 
fuori d’vna Città della Phrigia s abbatto- 
no nella rozza Capanna di Ph derno ne» e di 
Baucide; Marito»e Moglie, che fin daprimi 
anni fpofatifi, s’erano concordemente in-* 
quel Tugurio inuecchiati. Quiui giunti gli 
feonofeiuti Dei, chiedono mercede,e Mer- 
curio, che traheua feco la Lira, di cqi fù in- 
uentore , canta , come de’pezzenti è l’vfo» 
vna Canzonetta . I Vecchi impietofiti li 
ricourano , e preparano loro la menCi io 
fri tanto Philemone deferiue con eloquèn- 
za, infoiali da Gioue, la tranquillità del Tuo 
fiato ruftico.Dopo qucfto gli hofpitUaua? 
no i piedi à i Peregrinile cortefemente im- 
bandirono il rozzo pranzo. Si pongono à 
inenfa, nella quale Gioue fà multiplicaro 
il Vino* I V ecchi confufi dalla nouità , no 

a rin- 


144 Delle Frafcberte 
ringratiario quclGioue de Cicli, ch'era » 
non creduto, fra elfi , e gl’incogniti Numi 
fecondano fintamente la difpofìtione de* 
loro Voti . Intanto per far fagrificio d gli 
Dei hofpitali , rifoluono dVccidere vn Pa- 
pero j md mentre Bauci traccia quello per 
Cafa , l’Vccello fuolacchiando fi ricoura in 
feno a Gioue. Gioue allhora, e Mercurio, 
riprefe le loro lucide fembianze , fi difeo- 
prono perDei;& immantinente impongo- 
no d gli Albergatori , che con eifi ne vada- 
no verfo il Monte . I vecchi pieni di fhipo- 
re > lafciando in abandono il Tugurio ; fe- 
guono Torme de*Numi. Prelfo la cima del 
monte Philemone, e Bauci, riuolgcndo gli 
occhi, vedono la Cittd vicina fommerfa da 
vn precipito d’acque, indi d poco mirano 
fopra vn tranquillo Lago piantarli su Ia_, 
bafe dVn’Ifola la lor Capannaje quella indi 
d poco trasformarli in vn Tempio . Qui 
Gioue d illingue a’pietofi Vecchi i flagelli , 
dati alla Cittd , e le gratie fatte alle loro 
mura hofpitali.Dichiara i medefimi Cuflo- 
di del Tempio , oue molt’anni poi concor- 
demente fi viifero; & al fine fenza duolo di 
morte furono ambi in due facFe querce» 
connettiti* 
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C Orre a Se eoi briccone je i cori burattili 
Eran putride tombe à morta Fede ; 
E fea nt ìr Rg,quafi in Ladron Spartani % 
Ma/cherata Ragion giu fi e le prede • 
Meretrice Ami citi a apria le mani 
*Per vergogne venali à la mercede ; 

E con onta de' Cieli eran gl'inganni 
F aulii Tianeti à incoronar T ir anni. 
Fatta meta vn Guadagno , àfpron battuto > 
Falli adulti corrcan fcofce/e miglia ; 
Tornai Jnlea con l'arbitrario aiuto 
Arretrar la Sinderefi la briglia . 

E' ogni Bieco il Mendico era il rifiuto , 
da Borfa pietà trafile , ò da Ciglia ; 

E fol la Robba altrui per tutti i canti 
Taidepareacon quantità d’ Amanti. 
Mentre attendean vituperofe fette 
Nel fuol de l'Afta à barbicar coflumi « 
Lafoura il Ciel, per decretar vendette * 
Configli fean gli ( lomacati 'Httmi, 

Cbi volga J opra i Bei piouer Saette , 

Chi ver far J opra i Bei gorgo di Fiumi * 
Al fin Gioue del Ciel lajfa i vefligi > 
Chiama Mercurio %e calafeco à i frigi* 

CL 3 
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Mafcberar da vil'buomo il dittiti Voltò 
fA le perfone lor parue opportuno > 

Già che in Latin Ai cukgli Dei fan molto $ 
La r PerJbna i e la majcbera èturìvno . 
Tofcia in vii Salt amba reo il corpo inuoltOy 
Scefcro in Frigia à fttnular digiuno * 

E cjuìgh bei conclujero ab experto ftó. 
Cb'àdàr pezzédo hoggi èDeftinoalMer- 
Nè parue à Gioue,c al/uo Cillcniò [Ir ano 
Treder forma d'vnHuomo,e d’vn Guidone 
Se già, in fuggir dal gran Tifeo lontano , 
L'vno Augello fi fè, l'altro vn Montone » 
r BencbeGioue ì in penfarycbe la fuamano 
Già per Danae gentil piouea d oh Ione > 

Fè maggior pitoccando il/uo martiro % 
Vcrcb'allhora era vn'Oro , bora era vntro> 
Gioue vn V e echio fi finfe; e li regge a 
La mentita Vecchiaia vn Bafloncello t 
Mercurio poi , che [caltro Ingegno hauea> 
Facea per eccellenza da Munello * 

Chiede a mercede > in -perfide li piouea 
De le luci vn Rimario del {{ufcellò* 

E in quefìe note ^ à la raminga fame 
Trar fi crede a l'alta pietà d'vn Rame# 
Mortasò voi, che da le Stelle hauete 
D 'alimenti fecondo vn pingue Cuoio, 

Ne le miferie altruideh riflettete 
Di dorata Fortuna vn raggio fóto # 

&& Fame che n auge , e ne la fete 
Temprili vote letitie il note duolo j 

* ! ’+l • . * ** ♦ *• » »... 

Che'l 
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Chc’I Ben, verfato in Pouertà mendica. 
Seme fari multiplicato in Spica. 

Ma che vai l'Eloquen^aìvn membro Viotto 
H aucranco potea > che gli era vano . 

Con la muffa barbuta vn [ecco to^zo 
Non vera vnHuom , che gli appettaffe in 
A l'arfa/cte humidità d'vn Tolgo, ( mano • 
7qj pur fi offria,cbc veramente è Urano, 
Altro mai non vdian per ogni T erra , 

Che. A la Forca Guidoni,ite à la Guerra* 
Jncocciaua qual B^ofpo a le /affate 
L'oftinato Mercurio ài fieri detti; 

£ perche i ficchi in quell' àuara Etate 
Le Pocfic chiamauano difetti , , 

Chiedea mercede in pro/a; e dicea . Date 
L’EIemofina i qucfti Poueretti; 
irla folo vdia dal popolo rapace 
Quelle feccbe parole. Andate in pace. 
Vna Donna in Balcon le chiome aurate 
Spandea d’Emulo Sole à i paragoni . 

Pillò Mercurio in lei luci impenjatt, 

£ le diffe così le fue ragioni . 

Voi»ch a pefeare vn corseti afeiugate. 
Cangiate ornai le voftre prede in doni; 
Ch’à voi piu recheri glorie diurne 
L’argento dVna man, ch’oro d’vn crine* 
Qui la crudele Arpia , bencb' auree mafie 
‘D'ALchtmiJlico crin non caccin fame » 
Jnuolto entro vna carta à i P{umì truffe . 
Degli ori tuoi lo. f card affato fiume • 
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iSÌ'Ca fi legge* che irato allbor cangiale 
Giove ifuoi crin di Canape in legame » 
Q^iafi volejfe dirle. Hof che le ricche 
Chiome non hai, la fune lor t’impiechG» 
Chicfe Gioite elcmofmd à Vn Zerbino $ 

Ma fé in guadagni il / olito progreffo; 

Ch' Amor , del foco fuo fitto il camino , 

Le monete di lui f quagliava fpejfo. 

Ogni fervo di Amor brama il quattrino 5 
Perche Cupido, e cùpido è lo flejfo; 

Nè fi a (lupor, ch’ai povero fta crudo. 

Chi nega vn Qffcio à vn ciecoDio,ch’è nudo » 
Certo brodo ad vnHofìc vn giorno chiede 
La lor Divinità, ch'era già {ceca* 

Vn Piatto vnto t ma voto allhor a diede 
L'Ho fi e à Mercurio, e dijfeli.Tò lecca* 
fijfe Mercurio, e replicò. Si vede » 

Che l’Hofte in noi d’hoftilita non pecJcd* 
Vuoljchc netti i Tuoi piatti vnDio digiu* 
Perche nettare, e Nèttare è tutt’vno.(uo» 
Ma fù cafo ridicolo à gli Tàei , 

Mentre fcan d Elemofine ri chi e fi a, 

Da ma Fine [Ira in lor cerei "Plebei •• 

Verfaro vn vafo d’acqua in su la tefìa * 
Piouano Pur ,difi e allhor Gioue,i Rei* 

. Vn df fìa lor la pioggia mia moleila j 
Ma t pcr qbanto in quel dì dijfe vn Lunario^ 
Giouej e Mercurio flottano in A quarto < 
Incontrando per dirada vn 

C he la Crvfca direbbe vn Barbafloróg . 
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Me tu&tdijfcycomrùtnàb, 

Mercurio-, e nel latin cbiefe vn rifioro . 

Quebfaper di latin forfè credendo, 
non habeotdiffe toro, 

<Co sfrv olendo dir.Non hòvivqnattrincb 

Diffe,cb'era empie # non /ape a Latino, 

%Pl€offero al fin da fa Vittadc i p a ffi> 

T atto digiuni de tb umana aita, 

Quanto fati j deVftij,e in roz%ifdfji 
t'orme trouar d'vna Tietàbandìta-, 

Speffo il V al or fede trafpi alita-, efafi. 

Vinile il Bofco , e la Città romita > 

£ ad onta pur de ìt magionfuperbe 
Vermi d'alta Virtù fpuntanfrà l'herbt* 

Verge a fu ori del Borgo in 'pianan%a 
By0^avnagiond'\4rcbitetturaf cabra, 

Cbe di mura infralente bauea la fangèì ' 

£ vd N eceffitÀ nera la Fabra ■, 

Qui comptdio dì vrdHorto entpica la pan^n* 

Qui difeorfo ètvn Bjo bcuean te latta j 
E qui folta propagator Vaffatlo 
Tributi dar dì Pofrùffrwi vn 'Gallo. 

*£>el feluagio Tugurio bancari gouerni 
Baucide,e Pkilemon danni già gremì 
pondo di Povertà rtgeuno alterni^ . Jì 
Tnà vn bel (offrir tutt’i do ter fri lieim 
Vificro , Amanti à Trhnauere,à Verni > 

Finche in fior gioueniì end de It Wfui 5 
E, fatta poi i accorta Età men fcatvray 
tot l'vn Cimiero era ynferuaggio à 

jtr* 
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Congiunti tran così, che neconuiti 
Sì congiunti non fon le menfe ài Sali; 

Se non quanto frà lor da gli appetiti 
Facean diuor^i if orniti carnali . 

*Due j armenti parean di (ceche viti, 

Tez.%i parean d’ infracidati poli . 

Poco à pranfo magnauano', mà qtiafì 
Sempre traèan la co ìàtion su i nafi. 

Pion fi fapeua, fe più confumate 

H attesero le membra , ò'I Matrimonio • 

Si sa ben,cbe più antica bauean l'Etate , 
Ch'anticaglie non bà fcritte il • • 

Sì ricorda» an , quando erano nate 
Le gambe Serpentine ad Erittonio . 
%4n^i,che batte an,diflc vn Troiaio in Cirra, 
Da la Gafa Saffo nia jlua ma P irta. 

Corta villa bauean ambi; e baueano ancor A 
I feffi occhiali lor vifla non fana ; 

Onde (jiofir a gentil vedeafi allbora , 

Che la Pecchia cucia la fua Sottana • 

Pie la cruna d'vrìjlgo vn quarto d'hora 
Con la Lancia d'vn fil correa Quintana , 

£ fe regge a dritta vi fiera il P{afo , 

Erane al fin l'imbroccatore il Cafo. 
Quando Eauci pr end ea } per far attorte 
Le fpututehiate Canapi, la Hocca, 

Colei pareaiebe lunghe vite, ò corte ' 

F ila, ò tronca al Mortai, quando gli tócca • 
E ben ver, che la Parca bà in ma laMorte, 
E batter Eauci parca fu Morte ùtbocca. 
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E*di nero C ammiri preffo al calori > 

Filar folea le corte vite à l'bore . 

Hor quitti appuntoyoue Innocenza ha fede 9 
Smontar fero gli Dei la fua mole fila; 
Smontar idi fi' io; perche nongiano à piedi 
DeiiChe per ira tran fa/iti in beflia . (de 
Qui Ser Gioite il buò giorno à i Pecchi dic- 
asi la mada t con modo ,c con modeftia> 

E mofirarono affìfì in vaiolante 
Mendicata fiancherà, e mendicante • 

Ter che Jpcjfo cantar eJfttercufio fuole , 
Com'v/oè de'pezTenliyVna Canone % 
Certa Lira , che bà feco> e fà fua prole % 
Stacca tofto dal fianco t e in man fipone » 
Cioue tacca ; perche canore gole 
Hauer non demo mai 'Regie perfine , 

Che fpeflo fi>come in Neron fi mira* 
Scordar gl’imperi vn’accordata Lira. 
£ol etimo ^Archetto , ond'hà la delira armata 
Va le corde à ferir da Calte à Cime; 

E forma in vn con la finifira alata 
Belle fughe animofe in sii le cime * 

Tofcia per trar dal fen voce purgata % 

*&a le torbide fauci il Vifco efprime > 

E apprefo il tuon , cb’à le fue note ei mcfce t 
Lenta al [nono lo fpirto> e al canto il cftfcc» 

S prigionatemi penfìeri> 

Che premete 

Dvna Reggia inidi aliati* 

Qui vedrete 


• » 


Senza 
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Senza foco i forni alteri > 

£ procelle fenza mari» 

Mirerete 
Dentro il velo 
D’vna Nube fenza Cielo 
Pauentar*Alma, che fperi» 
Sprigionateui penfieri. 
Trasferiteui Speranze) 

Che d tutt’hore 

Siete à l’Anima vn tormento; 

Mentre vn core 

Pien d’inutili baldanze 

Per voi fole abbraccia vn vento 

Per voi more 

Corta vita $ 

E’n chi brama hora gradita » 
Breue dì non vuol tardanze* 
Trasferiteui Speranze* 
Accoglietemi Campagne» 

Voi m’aprite 

Ciel fereno,& ombre grate» 
Voi gradite > 

Che letitie il cor guadagno 
Da Speranze feminate . 

Le romite 
Voftre Selue 

Campi fon d’vccife Belue > 
De'penfier fon le Compagne# 
Accoglietemi Campagne « 
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D’vna Cinti a cortcfe vrna ftillante 

Fecondi in voi del buon Cultor la Ipeme; 
E chino il Sol fri rugiadofe piante 
Coui à raggi temprati il voi tro fcme. 
Palli armata la Nube* i voi dauante ; 

E faluti col tuon Turba>che teme. 
Frenata poi fotto auuerfario Cielo 
Vibri in folco di Rei globi di gelo. 

Qui fù pofa tJMcr curio al dolce canto , 

Poiché l varco vocaldifete arde a; 

Onde à temprar l'ardor , tolje da canto 
Torto vafojripi'en (t ambra Lene a. 

Quello al labro fofpefe,e l'orlo intanto 
Con bei gorgogli il Nettare piouea; 

Fin eheffparfo d'bumor l’Organo roco, 
L'bumido precipizio e /linfe il foco. 

In afcoltar la Pouertà canora 

Vn pietofo tintinno à i Pecchi fuona; 

E qucfti alihor,fenza interpor dimora* 
Dentro chiamar la Deità barona • 

Sopra certi treppiè , che ftauan fuor a* 

Li fè feder la rancidaVadrona . 

H atte a zoppo vn Treppiede il piè co p agno, 
Til à il pezzo d’vn piattelgli erfe il calcagno 
B auci vn Van frà lor due tolfe à partire 
Crudo non già, benché Neron parca , 

E diè lor certo vin , che potean dire 
VinVinitian , perche de l'acqua hauea 
Magnar poco gli Dei; perche venire 
Ganimede ogni di (j io uè face a. 
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Che trabea tanti gufti Ambrofìam» 

Quanti hauer ne potrian quattro . Z 
Cbielero intanto à Pitoccanti i Vecchi , 

Doue han la Cala* otte tl lorpiè cammini ; 
EGioueypercbe aprian tanti d' orecchi» 
Appettò gran carote d quei mefchmi • 

Al fin quefiti fecero parecchi 
A la Coppia Conforte i Pellegrini ; ' 

Tot P demonio flato fuo defcrijje 
Con infufa eloqucnza\c coti dijfe.i 

I N quello Albergo, ouc mi traile il Fato* 
Del mio giorno vital godo il fereno ; 

E, le viuendo huom fu giamai beato, 
Qgal cudode d’Elifio i giorni meno. 
Non fan tributi mifero il mio flato, 
M011 fan penfieri lacero il miofeno* 

Le Reggie fprezzo, e fol vedermi curo' 
Cittadino di Ciel pria che di muro. 
Tòpo già fù,quàdo è l’Huó meno accono. 
Che di mia libertà cangiai Io flato; 

E fui nel mar de le Speranze aflòrto, 

E fui palco d’ Ambitimi e al fiato ; (toi 
Hor che ne’flutti miei trouato hò il por- 
Lafcio à tumide Turbe il mar turbato; 
E godo io qui, come U veder foaue. 
Sopra Udo ficur naufraga Naue ♦ 

Qui di rozzo confili fon Rege anch’io; 
Forma la Reggia mia llerpo feluaggio. 
Inoltrano le Rofe il manto mio; • 
M’indora il fuolo il mattutino raggio. 

Tapeto 
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Tappeto è l’herba > oue s’imperla il Rio; 
E’Tron‘vnM5te,oue dà fcettroil Faggio, 
Son mie corone i fior, Bau ci è còpagna» 
Tributario vn Montò , tributo vn Agna. 
Quì,dou’vn pii s’auualla»vn rio gorgoglia, 
Doue vn colle s’inalza» vn bofco óbreg- 
Hor colgo al verme ferico la foglia, (già 
Hor guido al verde pafcolò la Greggia. 
Hor de la lana altrui rado la fpoglia , 
Hor la fifcella mia le mamme alleggia, 
Recid’horf herbe, hor le ghirlade ordifco» 
Gli augelli hor’odo, hor l’imprigiono al 
Hor ne l’àfore ferbo il mel raccolto;(vifco. 
- Hor diùido dal mel glebe di cera» 

Hor dal Tronco paterno il ramo tolto 
Adultero faccio d Arbor ftraniera. 
HorSufine appaflìteal Sol riuolto. 

Verde Fico hora colgo, hor Gelfa nera; 
E con palme annerite , e roche voci 
Serbo tal’hor le lapidate Noci . 

Qui, doue ogn’hor con mefto mormorio 
De’ fa {lofi ripari vn Rio fi duole, 

Sotto l’ombra immortai d’vn Lauro mio 
Canto tal’hor di Semele la prole. 

E fe l’onta d’vn Sol Dafne fuggio, 

Dafne qui mi rintuzza onta di Sole; 
Finche nel fonno i rai l’aura fi fpenti; 
Perch’i lumi amorzar» proua è de’Venti. 
Ne la bella Stagion, che’l gran Pianeta 
Scorre da’ Péfci d l’animai Phriffeo , y - 

• ' Stringo 
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Stringo Tolmo» e la vite in coppia lieta* 
E di lieta vnion fenibrp Himeneo* 
QuLs’armato di ferro auuié>ch’ianaiet;a 
Lmutil ramo al palmite Leneo» 

Ve ggio al cader di vaniti ferite 
Sotto ìiueftra man piagnerla Vite» 
Quando, arde poi sii la lleUata mole 
Di Leon Cleoneo Giuba crinita* 


Velle£ il Campo mio d’vn biondo Sole» 
E del Sole i color Tariffa imita» 

Alfhpr la falce mia mieter là. fuole» 

In faccia à chi ne crea , Tefche di vita ; 

E pria che n ma d’hornda Parca ine i àpi* 
Sembro a folte gni miei Patta de’Campi* 

QuaThor di State in fri gli ardori eflremi 
Tempra Eri gone pia feruide ambalce» 
Al nato, humor de grauidi racemi 
Con doglia pri gioii ier formo le fafeo* 
Mentre de l’vue i crefpi globi» e feemi 
De la pioggia Tbumor gonfia* e li pafee» 
Miro quàto in vn Bacco acqua cótralla» 
Che in vite il crea,fe ne criitalli il guafta. 

Se il gran Pianeta il lucido goucrno 
Da T Arciere Centauro in Capra muta* 
Di gelata Ita gioii pronto à lo fcherno 
Fuggo tra’ Lari miei l’aura temuta . 

Qui malfido à le fiàme,in fin che’J Verno 
Hà per trimeftre Età chioma canuta} 

E vn Legno al fin»cui la mia Vita è pefifr 
Mi regge intiero* c mi rauuiua accefa* 


.Queff» 
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Quella vita morta! di Pratp hi faccia, 
Oue han molti Animai vario il talento. 
In lui fegue del Lepre il Can la traccia. 
La Cicogna lacerte , herbe l’armento. 
Là tra piume otiofeakri fcn giaccia, 
Varchi le gole altrui fltanio alimento. 
Qui la fame, la fcte > e*l fonno mio 
Appaga vn Prato, vna Radice, vn Rio. 
Sprezzacor ftudiofo io qui non viuo 
D’ogni diletto, onde Natura amante; 
Nè aborro il bcn,perche del bé só priuoj. 
Nè moftro Hippocrifia tri auefte piate. 
Scarfo non fembra al buó Colono il riuo. 
Che cóparte al fuo prato humor ballate; 
E, d far de l’Alma mia fatiele brame. 
Balla vn lieue alimento à poca fame. 
Pari d fpatio di campo io ferbo il Teme, 
Pari a l’efca,à la fame io vanto il metto; 
Nè, da lungo digiun fpinta la fpeme, 
Anhela al fin dWalimento incerto. 
Così di Pouertd duol non mi preme; 

Nè à cader vò, per rimirar tropp’erto; 
Che Fortuna è de’ pie pari d la fpoglia. 
Tropp apia atterra, e troppa agitila addo- 
Chi mena i dì con legge di Natura» (glia. 
Ne la parca magion l’anima acqueta. 
Chi d’vn’auido fpirto i moti cura. 

Al fuo lungo fender non trouameta. 
Alma non fatia in pollerà mifura. 

Hi ne la copia fua fame inquieta; 
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E fe'l ben» ch’anhelò * mai non ragyna* 
Delitto è di delio» non di Fortuna « 

E or fi auuerrd, ch'ai ben oprar mtjpire 
Solitario con fin di chiufe Valli , ■ « ('mire, 
Langue hoggi il vezzo * oiie non è chi’l 
Chanco la gloria Tua tentano i Falli. 

Nò vuol Dolchi Superbia;? fauna fallire 
Specchio nòn vuol di liquidi criftallù 
Li sii le yie d’adulator ripiene 
Non fauolofe colpe hoggi han le fcene. 
Volai più dir; perche de* Vecchi il petto 
Naturalmente i Cicalecci e/ala ; 

E però de l'aurora anco il Vecchietto 
Fù conuertito in garrula Cicala ; 

Aid da Bauci à. tacer vi de fi afirettOi •. . 

QSvn'appcfa Caldaia d terra calti u. . 
Per qui lauar con rusticani arrèdi 
La non pedi (Ire impurità de' piedi* 

Scalca i 7{umi il buo Vecchio;e in genocchione 
JL' non creduti c Dei celebra bonorc. 

Li terge, a f cinga ; e in rifiorarli pone 
Grande hmiltd,gran carità di core » 
Mentre falia de la denota attione 
• Al Qiel de' T^afi il facrificio odore 9 
Quefte infegnar le Deità mendiche 
'Norme cor te fi d le t^oz^T^e amiche . 

V Oi» che in aperto fuol lieti afeondete 
L’anhelato da pochi otio innocéte» 
E da l’empia Citta mai non trahete» (te» 
Qual da putrido huinor, morbi i lamé- 

. i ^ >1 In 
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In fuon roormorator voi piu godete 
Fra’ falli vn rio, che fra le Corti vn déte* 
E f^ate in yoi con l' vnità gradita* 

Poueri di delio, ricca vna vita • 

Sprezza i fatti grand’ Alma ; e’1 magifterq 
i D’vn fenno difenfor merti fin fonde. 

No vàta Naue mai fcaltra Nocchiero* 
Che doro ha il roftro.c d’hebano le fpó- 
Cara è la Naue,àcorche tinta a nero, (de 
Le cui ferme giunture efcjudon fonde; 
E, per far le maree d’ira fpumanti, 
Rende’ à colpi di prua gli vrti refranti. 
Di bella. vanità fchiu'a è Natura, 

E fol contra i perigli arma il talento. 
Così prode Guerrier Spada non cura* 
Che trahe fpoglia gémata,elfe d’argétQ# 
Gradito è il Ferro,in cui la tépra è dura, 
E in colpo emulator rompe ardimento; 
Che imbuiti ripari, e di repente 
A punta penetrò, franfe i fendente. 

Quei Grandi là, cui le fortune diede 
L’oltro dVn crin* cui la Fortuna inoltra* 
Sembran Colui, che in coturnato piede 
Clamide fauolofa al popol moltra; 

Che, fe fpoglia regai piu nonpolfiede* 
Fi de forme plebee pouera inoltrai 
Così qua giù ne. fvltima partita 
Torna al nulla primier pompa di vita. 
$auci, cht intenta à Copra meritoria , . - 
Pofie in ordine baue a- dipter/e cole, « 
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£ di coglier ne l bovto hebbe in memori a 
Fri in] alata d' ber bette odorofe , 

Ruchetta, Indiata , Crijpigno , Cicoria, 
pimpinelle, Borragmi, A cetofe , 

Vn Vagliariccio ai fin ; mà/en^a paglia, 
N obi htò col titol di Toh agita . 

Stefa già la touaglia grcfolana, 

Chauea di grattacafeio anco il modello, 
Difpofe i piatti in lei di Porcellana, 
Perch'vfaua magnami anco il Torcel/o. 
ligi la Pecchia di/ieje à carouana 
U oci. Vere, Carote, e vn J{auanello, 

M a, per leuar de la Radice il fleto , 

‘Due Cipolle acconciar volle in aceto . 
Comparue qui la Tdefpola brumale. 

Al cui fr atto gentil (jiout s'agguaglia'. 
Perch'egli ancor qual Uefpola regate 
La Corona tenea, premea la paglia. 

Certe C iflagne ancor dieder legnale. 
Quanto il lor frutto à i Fiandanti vaglia. 
Ohe, s altri baurà di nauigar talenti , 

La Cafiagna in vn/en genera i Penti. 
Suifcerato pendea certo Torcbetto , 

Che pur dianzi ingrajsò ghianda di ceno. 
Sauci, dal Animai tratto vnlombetto, 
Vifparft il Sale, fr in fi inolio à vn ferro. 
Mentre al foco il volge a, detro vn panetto 
Spremea Thumor, che diftiUaua il Ferro; 
Che, sei tal'bor guaftò le biade altrui, 

&egno ó ben , che le biade efpriman lui. 

v : y'erd 
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y'cra nel grafo vn C auolo forzuto % 

Jimbrofia di Gbiotton Napolitani , 
jl cui diede Mercurio il ben venuto, 

Che anch'egli hauea Napolitane mani. 
Quello , e ciò, che imbandire hauean J apulo, 
Tofero in menfa i prouidi V Ulani ; 

E che vifuffe, Oui dio è di parere , 

Vn par d’oua tofiiffinc da bere. 

Era in tauola vn Tane, il quaibauea 

Gran pretenfionfopra la lingua tìctrufca, 
Tercb'à la cera fua nato parea 
In mezzo à l'accademia de la Cru/ca. 
Trouar vino miglior poi non potea, 

Chi d'vn Vin Corfo andar voleffe in bufea. 
Era vn Corfo leggio r, che non s'adacqua ; 
7Aa tanto corto hauea, ch'era tutt' acqua. 
Già lanate s'baueuano i tornei 
Le nette mani, e j' erano afeiugati, 

Contra l'vfo ladriffìmo di quei , 

Che di man non fon netti , e fon lauati. 

Già d' Affili à la Magna eran gli Dei , 

E da Vinctia à Brindili pafj'atìi 
E già, rotta la carne in più bocconi. 

Di fette baucan non affettati i doni, 
fyà fi ere dea Thilemone > che voto 

Pupe il "Boccale, onde trabeano il V ino^ 

E già prefolo in man , volta far moto 
yerfoil Baril, che fi anali vicino ; 

Quando à l'atto d' aliarlo , il Nume ignota 
Lo riempiè d'vn Nettare diurno. 
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StupiJJi il Secchio , e lo ftupore d Bàud 
Le parole attaccar fece à le fauci. 

Purgati alC tei gli Mbergator fenili 
Con bumìltà dt core albati le ciglia ; 

È ognun di loro i /acri ficij burnì li 
%A gli bofpitali T(umi erger bisbiglia. 

Qui Gioue anch'ei , per crefcer core ài vilii 
De miracoli fuoi fc a marauiglia; 

È l'oration con meritorio pajfo 
Pea gire al del, per ritrouarlo à baffo* 
Era vn Papero in cafa , il qual viuea 
Conir a gli bum ani odòr per fontine Ila • 

£ di lui capitai già fi facea , 

Ter darne al Ciel la vittima none Ila'; 

• TAa» mentre intorno al fuol laffa correec % 
Terbaucrlo à le man , lalf et chiarella , 

V erfoi Numi l' .A ugello il volo moue; 

Et è di lui la Saluaguar.dia vn Gioite. 
Giunto il Papero à (jioue , immantinente 
Zaffargli Dei l’adttlterin fembiante ; 
Eiprefala natia forma [plendentc; 

Inliitpidir degli bojpiti le piante * 
jtbb agl iati adorar quei di repente 
IlNumè Caductfero 9 e* ì Tonante ; 

E Gioue àll'bor del fuo baleno à idoni 
V olle accoppiar di tai parole i tuoni. 

Siam Nurriw Al firt da’noftri ceni hauranno 
, Nort creduti dolor l’ Alme vicine; 

N andrete imponi voi ne l’altrui danno; 
Mi feguir vi conuien 1 orme diuiue.- 
Toflo in traccia de' Numi i Pecchi vanno $ 
contemplar de La Tragedia il fine* 
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' L'vfcio aperto lafiar; mà dice ilTeflo . 

Chi memoria ha diCiel,fcordafi il re fio. 
Oh belle a gli Occhi miei verdi Capagfte, 
Care à Torecchie mie Linfe fonore* 
Valli, i cadente fen pronte Compagne, 
Riui algenti lauàcri a l’arfo core , (gnè 
Già che amico delìin vuol, ch’io fcópa- 
Da l’herbe il fiàco, e da l’humòr l’ardore* 
A Dio vallila Dio riui, ecco in congedò 
Vn fiore al Pfato, vn baciò i l’Àcque io 
Sì dice a Tbilcmon , mette ilfuo papo (chiedo. 
JiìoUca dal patrio fuol timido , e tardo; 
finche n cima del colle al corpo l affo 
Di er po/a i Pecchi# narretraro il guardo. 
Ahi vi {là amara . Vn I{io mirar da vn fajfo 
Spumante vfcir , precipitar gagliardo; 

£ la dura Città d'acque cof 'pcrja 
Entro il molle finge l videro immerfa» 
Liquefatta in palude eccola à pcna f 
Che d'vnìfola in lei {punta l'oggetto; 

E'n quella poi t qual Dcitade in leena» 

Il Tugu no fedcl mira fi eretto * 

La Capanna è già T empio t in chi baleni 
Jlrjafacc’, aureo muro y argenteo tetto . 
Nel fumante Cammin cupola appare , 

E la Men/a ho/pital s'erge in Altare • 
Mirate là, diffe all'hòr Gioue à quell i» 

Come forza di Ciel l’opre compenfa* .. 
Quali ad anime ree pioue flagelli. 
Quale ad anime pie premio difpenfa» 
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Hoggi è de* Pefci il fen tóba i i Rubelll* 
H Sacrario è di Dei la voto Menfa. 
K’haurete voi di Sacerdoti il 2elo;(CieIok 
Fin ch’ambo à vn punto eftingua aura di 
Sparuero i Numi} c i Semidei Cuftodi 
7s Cado? aro nel fuol T orma Jì amputa} 

E Nuntij al fin de le diurne lodi 
T orfero il pié ver la magion f aerata» 

Qpì fi viffer congiunti} in fin chei nodi 
to' amor difciolfe h umanità cangiata ; 

E fatti rami i crin t /tortele vefU y 
Fero in due Tronchi à tronca Vita ine fi L 
Vi fia norma vn'efempio * A l’altrui petit 
Non fiate voi di poche gratie auari > 

Se bramate* che' l del dal vofiro bent 
Far/i pietofo a voflri mali impari* 

La Pietà, che quagiu gli egri fóuuietie* 
D’humido Capo al Vapor lieue è patii 
Che dal Tuoi difletato in alto poggiai 
E cade poi ricco d’vfure in pioggia. 

Qui diè fine Egideargo alla lettura della 
ottauc diTcledapo , alle qUalij per la va* 
rietà delle materie * e de gli itili , opportu- 
namente frapoftiui , fecero ben tolto vna_# 
lodeuole appendice llorazalfe* e Stainner* 
me; mà perche fhore della fera inUitauauo 
gli Amici più faticati a refrigeri) ò dell’ 
ariaiò della mcnfa,Stàperme coniìgliò à ta* 
cere, atteltàdo col parer d’Hippocrate, che 
il Siientio à chi vuol attenerli dal bere > era 
vn’otumo antidoto cotra il male della fete* 
IL FINA. " JAYQ* 
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Mini fi ri d'jtfta, e loro nature. 

•principi d\Afu, e loro guerre. 

Pianto, e fua d:féfa, 
fafoiefuadifefa. 
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Paicio Secondo * 

fatino, & Mio fio inculti, & infujjt ntU 
U Satira, (aite 1 z) 

! . Cd- 


zé 6 Tauola delle Prole.' 

Cagioni della f acuità poetica. *f-y 

(jiuucnale Archetipo delia Satira frà i La- 
tini. ì zó 

dimenale , e fuoi ef empi ari * e forme nella-* 
Satira. 

Ciuditio / opra le Sàtire di tìoratio » e di Ter» 

fi°» % .. . IÌ5. 1 2 6 

ih (lotici dell Ionia biafìmaù. 1 jc> 

Libello ì nf amatorio dannato . pq. p ^ 

Libello» e l noi requifiti. >7 

Principe infamato» perche giudicò maledir*-» 
Compofitore di Cartello . p^ 

Poetafiri d'Epbefo» e loro forme » i$j 

Qual mez^o flap ili efficace, per acquiftar Fa - 


ma 
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Qual ftapiu difficile net Secolo» ilfaper foresi 
vna Satira» ol non farla » jè 

Romanzieri dell'afta, e loro Jlile. 

Sentimenti vari/ de ’ Principi antichi contrae 
gli Scrittori del Libello * gg, , >( > 

Satira» origene della Poefia . yg 

Satira» feparata dal LbellOk 26 . 88 

Satira» e/ue parti. . 77. 11^12$ 

Sue origini antiche • g \ 

Sue difficoltà» t 2 t 
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Ah»- * 
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Tàttoìa delle Prole.' 1 £? 


Falcio Terzo* 

C órte ài Sa Ioni chi) t {uà deferittione , car- 
te 215. 

C onfiderationi j opra le Corti. ijò. 2 3 r. 

Geni} (lotti de gl' italiani *er(ó gli Stranieri » 

2JJ_ v 

Calura de gt’It ali ani, 255 

Pcrcgrinaggio hiafmatò. Ì86.187 

Peregrinaggio lodato * ipj 

Perche gli rifinì hanno più fortuna de gli altri 
nel Mondo * Fàùolettà. 2^1 

Pbiletnone»e Bauci . 245 

Viaggio di Teledapo. ii_5_ 

Suoi accidenti ndV incontro dì Calandri, 
ni, ~ 239.241, 
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DELLE POESIE. 
Pafcio Primo. 

A Llcgresgapoueta , migliore d'vna rie- 
chet^a ingorda. Quadernario. $ 
'Allegoria nel Pianto de' Bambini • Madrig* 

(arte 2 4 

•Amante, ebe và alla Guerra . Recitatalo» e 
Canzonetta* i£ 

tsf Guerrieri Trincipi dell 1 Afta. Oda. 4 Ì 
Co atra asfmore. Canzonetta. 1 

I Ridicoli. Satira. 3 a 

LaGutrra . Satira* 42. 

La Fami' Satira* 70 

Tori* » che và alla Guerra • Quadernari; • 
di 

Ritorno delle Ragioni > e caducità hamanal 
Canzonetta. 14 

Schermo fopra la Voucrtà, e la Tatien^éLj . 

Terzetto. d 

Viciffitudtni di Tritura, Madrig. J 

Falcio Secondo. 

C Ontra Agrippina ì ebe fà filar Claudio l 
Terzetti* ' carte 108 
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Tauola delle Poefìe. 

II Trinci pt di Feffa , che vifita Foriere, per 
carpir tributi . Madrig. i no 

Il Rè d’Etolia > che fà impudiche l'altrui mo- 
gli, nè cura la diihoneftà della fua. Madri- 
gale. i oj_ 

Il Monarca della Morca / colpito , ér adulata 
in marmo . Madrig. • 1 1 1 

Tiberio Imperatore lungo nel mutare i Go- 
vernatori. Sonetto. ii z 

i , 

Contral'vfanTra del cabrare i Fanciulli. Qua- 
dernari). i 8 j 

Za Gola. Terzetti. 1 48 

Vna raz\a di Toeti. Ottaua. 1 6 j. 

Vna Darnajmbellittata di rosetta . Recitati- 
ilo, e Canzonetta. 9? 

Vn Vcctbio,cbe fi tingeva la barba. S011. 98 
Vnjlmico vcrbojo in lettere. Madrig. 9 9 
Vii Giouane,cbe addàceuaper argomento del- 
la fua pudicitia la poca Età. Madrigale^. 
100 

Vna Donna, che vuol V e(le dal fuo Drudo , 
gli ruba anelli. Recitatiuo. io j 

V n jifirologOì che baueua fatta la Genitura _> 
allaftia Donna. Recitatalo. 101 

VnZcrbino , à cui fu verfaio adojfo vn V afa 
dì acqua. Sonetto. 106 

Vn Francefe f che {pende profufamente in vna 
Donna. Sonetto. 105 

Vn Parafilo. Quadernari j. 1 47 

Il Cor - 
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2,70 Tauola delle Poefie, 1 

J/Corfo. Satira, 139 

// Pegaftno. Satira, \6$ 

ì+aTaigia, Satira, 167 

Lodt della Satira. Terzetti, 83 

Schermo frà Corona , t Corna., Quadernario,^ 
107 

I. I I. HI. Jl - - 1 ■■ . 

Falcio Terzo, • 


C Ortegianotffua Camera. Recitata 227 
Canto del medeftmo in lode della Sperar 


%a, Canzonetta. 229 

Europa goduta da molti, Madrig, 1 ?q 
C li Dei perenti, Ottaue. 245 

H abito alla modadefcritto^Kecit^tvio. 234 
Il Piaggio. Satira, 202 

La Corte, Satira, 221 

Trebbia d'vna Montagna. Madrig, 185 
Toetafauorito da Malandrini. Terzetto, 241 


Tabacco» mandato à Cortegiano . Madrigale, 
227 
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